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Quand on sult une m$uvj^ist rQute , plus on marthe 
vite y plus on j' egare y ù le moyen de revenir sur 
ses pas y quand on a parcouru un espace ' immen- 
se ? L ’ ifpuisement dei forces ne le pertnet pàs { /« 
vaniti / y oppose sans qu on s" en apparcoive ; 
r entétement des principes répand sur tout ce qui 
environne un prestige qui dijìgnt’e Its objets ; 04 
ne les volt plus camme ils soni > mais camme il 
convìendroit qu'' ils fussent • 

Diderot De rinterpretetion de la Nature 
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U N medico che ha scritto sen2a regolare i 
suoi ragionamenti con i principj della 
dottrina Browniana pretenderebbe di evitare le 
opposizioni ? Vi sofl tanti . genj che si fanno 
gloria di contrastare le yerick più patenti » ed il 
Sig. Strainbia si lusingava di veder rispettate le 
sue ipotesi ? Ed a solo oggetto di garantire i 
proprj scritti dalle obbiezioni fulmina la sua dis* 
grazia al sistema di Brown , perchè capace di 
somministrare argomenti atti a convincerlo d’ 
errore? Io non so veramente di quali teorie sia- 
si egli servito scrivendo sulla Pellagra perchè 
non ho lette le sue produzioni ; ma la disser- 
tazione eh' io prendo in esame lo dichiara ne- 
mico della dottrina di Brown « e ciò basta per 
giustificare l'ardita mia asserzione » Non inten- 
do con ciò di^ evangelizzarla . Questa è una ve- 
rità positiva eh' io non voglio per ora azzarda- 
re; ardisco però di ammettere una verità nega- ' 
tiva fondata sulla insussistenza delle altre teo- 
rie . Mi.sovviené il caso di quel poeta che pre- 
gato d** esaminar due Sonetti sull' argomento me- 
desimo onde giudicare qual fosse il migliore , 
dopo aver letto il primo approvò per la stampa 
il secondo , asserendo che non poteva esser peg- 
giore dell' altro . Si potrebbe a dir vero fare lo 
stesso delle mediche teor'ie finora adottate . Do- 
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j)o averle ben ponHerate in tutti i loro rappor*^ 
ti , appigliar potrebbesi alla Browniana sen^a 
nemmeno esaminarla. Io per altro non ho fatto 
cosi . L’ ho considerata c(Jn tutta la per me pos- 
sibile esattezza; e la coerenza de’ suoi principi 
fondamentali me la rese preferibile a tutte le 
altre . Comprendo che in alcuni punti è ancora 
mancante di perfezione, quindi desideroso d’ il- 
luminarmi continuo a studiarla , a sperimentarla 
imparzialmente , e proccuro di leggere a tal fine 
tutte, le opposizioni che le vengono fatte. Let- 
te perciò quelle ancora del Sig. Strambio vedo 
che sono molte , ma per convincermi bastereb- 
bero in minor numero , purché fossero meglio 
fondate . Giacché però ,egli pieno di moderazio- 
ne dice: ( P^'g- 4' ?• ) • qualcuno mi con- 

vincer} aver io mal ragionato sar} da me ringra- 
ziato di questo beneficio ; mi prendo la , libertà di 
analizzare il suo Libro , e di esporre sopra di 
esso i miei riflessi . 

Basta- dare un’ occhiata al principio della sua 
dissertazione per entrare in una legittima diffi- 
denza rapporto alla solidità delle obbiezioni • Il 
motivo che lo ha determinato a pubblicare il suo 
parere sul sistema di Brown , non è forse la 
brama di rintracciare la verità , ma bensì il ti- 
more ,, come dissi a principio, di veder contrad- 
dette le sue mediche produzioni . Lo confessa 
egli medesimo nelle prime linee . Il sistema di 
Brown che qui fra noi si guadagna tanti seguaci^ 
mi fa temere che possa suscitarmi nuovi contraddit- 
tori alle cose eh' io scrissi , ec. Questo veramente 
non deve essere io spirito che dirigge un oppo- 
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sifore . Scopo del vero filosofo si è la sola ri- 
cerca della veritk , e deve esser disposto ad ab- 
bracciarla quand' anche fosse contraria alle sue 
anteriori opinioni . La parzialità che nutre uno 
scrittore per le proprie idee può farlo giudice 
appassionato di quelle degli altri , ed il lettore 
ne resta mal prevenuto . Sarebbe però egual di- 
fetto il condannarlo solamente per questo , on- 
de conviene riandar per minuto il filo del suo 
ragionare . 

Prima d’ innoltrarmi sia permesso trascorrere 
brevemente sulla maniera con cui s’ introduce 
giacché vi sono dei pezzi non indegni di rifles- 
sione , e non tutti in suo favore . In primo luo- 
go concede spontaneamente il Sig. Strambio che 
la dottrina Browniana ha argomenti capaci di 
contraddir fortemente ogni dottrina adottata > 

( pag. 3. lin. 17. ) fcr chiudermi s* è possiéile le 
tante strade di contraddizione che questo sistema, 
apre larghissime contro ogni sistema di medicina , ec. 
Un sistema capace di contraddire a tutti gli al- 
tri deve meritar della stima , e considerarsi pian- 
tato su d** una solida base . Si rimarchi la^ pru- ' 
denza del Sig. Avversario , che non ha unito al- 
le strade nessutl epiteto </’ ingiuste , di falsC y ec. 
Cosi fa r uomo onesto, e còsi poco dopo ( pag. 

4. lin. 12. ) ove leggesi ; un sistema che appena 
corregge il medicare di pochi ', e stravolge il medi- 
care di molti . Questo appunto è il vero carat- 
tere del Sistema, di Brown . Il gran riformatore 
della medicina appena corresse il metodo prati--' 
co di pochi medici dotti , i quali sebben privi 
di una retta , e vera teoria, giustamente in certi 
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punti sì regolarono a norma di un' esperìenz» 
felice , e consentanea alle leggi della natura * 
Laddove gl’ ignoranti che son ben molti , vi- 
dero nel nuovo sistema lo stravolgitore de’ loro 
metodi curativi , diretti dalla guida fallace delle 
ipotesi , e dell’ empirismo . Non so se al nostro 
antibrowniano sia sfuggita inavvertentemente una 
tal verità , o se l’abbia lasciata cadere a bella po- 
sta forse aspirando al titolo di sincero , come dif- \ 

fatti per meritarlo arriva ben tosto ad accusarsi i 

di una imperdonabile negligenza . Kcqo la sua ! 
confessione : ( pag. stessa lin. i8. ) ptr esser repu- t 

tato sincero non ho voluto leggere nè i Commenta-- t 

tori , nè ì critici , nè i difensori ec. Questa sua 
trascuranza non mi sembra plausibile . Per met- i 
, tersi a portata d’ impugnale un Libro fondata- 
mente , h necessario leggere tutto ciò che vi ha l 
relazione, per cavarne i lumi occorrenti . Se co- 
si avesse fatto il Sig. Strambio, reso istrutto dell' 
inutilità di molte obbiezioni, avrebbe scritto as- 
sai meno. Ma egli voleva soltanto istruire, e per- 
ciò in fine alla medesima pag. dice; Se dirò quel 
'' che non è stato ancor detto ( dovea dir ; se dirò 
cose buone ) darò occasione agli altri , o di me- \ 
gl io disingannarsi di questo sìstema\ o di meglio 
rischiararlo . La sua intenzione fii buona ; pec- 
cato che sia stata malamente eseguita . 

Avrei veduta molto volentieri confermata da 
qualche prova 1’ insussistente proposizione del 
Sig. Strambio esposta con precisione ( alla pag. ' 

5. lin. s. ) lettura di Brovvn piace , e lusinga 
la fantasia . La meditazione di Brovvn offende il ra- 
ziocinio y ed il medicare, A. me successe anzi tut- 
to 
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to air oppóltò ■. 'La lettura di Brown offese la 
fantasia; la meditazione piacque al raziocinio , e* 
lusingò il medicare’. Non offerendomi la prima 
rapida lettura clie massime contrarie a quelle fin 
allora istillatemi , non h maraviglia se a prima . 
vista ne restai disgustato , ma contemplandolo' 
seriamente mi léce conoscere T aggiustatezza , la 
concatenazione , la sempliciih de' suoi principi , 
persuase la mia ragione , e m' invogliò di ten- 
tarne la pratica . £* necessaria questa fatica per 
ben apprendere il nuovo sistema , non accessi-* 
.bile altrimenti . Una superiìciai cognizione dei 
termini in esso usati è facile acquistarla , e sin 
qui parla bene il Sig. Strambio dicendo ( pag. 
stessa lin. 7. ) ; che è ormai noto an^he alle don- 
ne ; ma per rilevarne il radicai fondamento • non 
basta la sola nozione dei termini . Bisogna inten- 
derne la coerenza , le relazioni , il valore , la 
forza , r applicazione ; ed in questo senso il si- 
stema non è ben noto per quel'che vedo , nem* 
meno agli oppositori . Dopo 'aver esposti in suc- 
cinto i, canoni principali della nuova dottrina * 
ne ammira la semplicità, ed estensione, e dice: 

( pag. 6 . lin. 4. ) Questi tre soli prinùpj eccifa» 
hiliti I stimoli , eccitamento formano in attratto un 
semplicissimo , e vasto sistema . Ecco i tre Cardi- 
ni che converrebbe distruggere per far crollar» 
la fabbrica cui servon d' appoggio ; atqui , direb- 
be qui un buon Logico, il Sig, Strambio non ha 
negato nè T eccitabilità , nè gli stimoli , nè l'ec- 
cìtaniento , ergo non ha preso di mira il vero 
fondamento del sistema . Vedremo in fatti eh’ 
egli tenta solamente di convincere l’autore Ih-' 
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glese , o di mala espressione ,TO.di| dUEcìle 
plicazione , o di falsa deduzione , non contra-^ 
stando mai l'esistenza de' succennati tve prin- 
cipi. varietà dei loro eifetti , l'incertezza del 
loro grado , la vastità .de' loro rapporti , la dilli- ^ 
coltà della loro applicazione formano 1' oggettOr 
principale delle sue opposizioni * Tutti questi 
veramente sarebbero difetti riferibili- piuttosto 
all’ artefice , che all' arte . Così pare che rinten- | 
da egli stesso , soggiungendo ;,( pag. d. Un. r i.);’ i 
Jl corif^egno di prbiQipj d^rekbe semplicissiim • 

^^sicurissime strade alla salute , ^ se queste non si^ 
raggirassero ^ con tante circonvoLuz'oni , e tante vo/- 
te non ritornassero , in se stesse da mettere , come fan-^’ 
no y un laberinto nella * Questo passo .vuol 

significare che il sistema è semplice , e giusto 
ma eh' è difficile^ ad intendersi , e al applicw^i 
Dio buono ! La limitazione de', nostri lumi do-. 

Vrà essere una prova della falsità del sistema ? 
Queste strade che' ritornano in se stesse mostra- 
no così la loro coerenza Dcryrébbero dunque 
• diramarsi irregolarmente in tortuose deviazioni , 
come fanno quelle degli altri sistemi ? Tre prin- 
cipj soli , che abbracciano > e comprendono una 
così estesa dottrina , non possono spiegar tutti 
i fenomeni , se non si raggirano attorno a se 
medesimi servendo di centrp comune ad una se- 
rie d' innumerabili fatti , che da essi dipendono, 
e che manifestano la vastità , e la connessione' 
semplicissima de' loro rapporti « Lo studio , il 
criterio attenzione , devono essere il filo di 
Arianna che dirigge con sicurezza i passi di chi 
entra -in questo laberinto di medicina j e chi è 
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privo questo £lo &ccia a meno di entrarvi . 

I laberinti sono formati con viali intralciati., 
circonvoluti ? ma la lor confusione è regolare , 
ed ordinata * Il vero seguace di Brotvn che a 
forza, di raziocinio, e perspicacia arriva a farne 
la dovuta cognizione , trascorre senza smarrirsi* 
quelli che guidano al centro , ove giunto , os- 
serva con occhio sagace la distrihuzion dei sen- 
tieri che ha sorpassati a fatica ; distingue facil- 
mente , è con chiarézza quali sien da seguirsi , 
quali da evitarsi , e gode in vedere i suoi ne- 
mici che guidati da invidia, o da ignoranza, innol- 
frano 1* incerto piede nei fallaci andirivieni , e • 
uovandosi avviluppati , maledicono il laberinto , * 
e ne detestano l' invenzione • Dovth dirsi che^un 
orologio è mal costrutto perchè molti non ,ne 
conoscono il meccanismo ingegnoso ? ll sistema 
di Brotvii finora . non è per tutti é Sarh perciò 
falso ? Se molti vi trovano le difficoltà , molti 
pure vi posson trovare le spiegazioni * Questa 
verità la confessa in seguito senza volerlo anche 
• ì\ Sig. Strambio dicendo ( pag. d. lin* id- ) che 
in cento modi nascono da^Bfovvn le dìiJicoltù , e le 
spiegazióni , le accusi y e le difese. Fin- adesso dal 
sistemi di medicina non nacquero che le diffi- 
coltà , e le accuse , e se da questo nascono an- 
cora le spiegazioni , e le difese , non può esse- 
re che il più plausibile * Venghiamo finalmente 
air esame delle sue obbiezioni , la prima delle 
. quali è diretta all’eccitabilità* 

Una proprietà di sentire 1’ azione delle forze 
esterne caratterizza. la materia viva a piticren- 
za della morta* Questa proprietà è chianiata da 
. • Bro- 

« 
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Brown etcjtàbilitk * La sU4 esistenza è otìitlpró* 
veta-da milie fatti ,* è stata conosciuta sotto al- 
tre denominazioni anche iti passato , nè il Sig*' 
Strambio ardisce contrastarla* Siccome però Brp- 
tpn ha veduto che i sistemi organici viventi so- 
no in varie eircostanzé ora piu ora meno ecci- 
tabili , cosi ha Conosciuta la necessità di espri- 
mere , e di additare questa diminuzione , e que- 
sto aumento di facoltà . I vocaboli meno impro- 
prj per ispiegarsi a nostro modo. d' intendere gli 
parvero quelli di abboiidantc > consumata , accumu* « 
lata , ed esausta . Ma siccome a questi facilmen- 
te sì attaccano le idee di una quantità materia- 
le , cosi giudicò opportuno garantirsi dalle im- 
putazioni } e prevenire i lettoti , che con essi 
non intendeva di definire la natura dell’ eccita-’ 
bilitài Nequis ìgitur per modo telata dieta incita-»' 
hilitatis naturam respici 5 aut an materia sit , Ù 
^sic modo augeatur f modo imminuatur ^ an adhxrens 
ihaterU facultas , lìunc vigéat , nunc làngueat dejì^ 
niri , aut allo modo teconditam qaxstiontìn , attin-* 
gi , quod magno sdentile malo semper^ fere fadunt • 
intetpretetur . ( Elem. XVJIII. ) Farmi che in que- 
sto paragrafo Brown protesti di non voler am- 
mettere nè. l'uno , nè l’altro di questi modi, 
e che anzi consigli a non indagarne alcun altro, 
attenendosi soltanto al fatto senza ricercarne la 
causa ; aut allo modo reconditam quiestiònem attin- 
gi . Tanto è persuaso di non doversi alle usate 
espressioni fissàrC alcuna idea determinata di 
positiva quantità , e qualità , cne anzi tutte 1 ' 
esclude , e le considera feconde di errori , chia- 
mando una tale ricerca : c»'» “*ra fugien-_ 
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y venenatas- phìlosophiie atiguìs • Non sO dunque 
con qtfal ragione possa il Sig. Strambio asserire 
( pag* Tu^b'n. 1. ) che Brown suppone essere eguale 
mente infierente al suo sistema , che /' tccitabilitX 
sia ad un modo piuttosto che a//' tf/tro, quando an* 
"zi palerà il suo dissenso dall’ uno , e dall’ altfo . 
supposirt . Se il Sig, Strambio inierpreterli sem- 
pre COS1& rovescio la mente di Brovvn troverà 
onde inrlo sfigurare in tutti ì paragrafi . Eccolo 
infatti ;che premuroso jdi coglierlo in contraddi- 
* zinne fcita ( pag. 7. lin.'i|. ) un testo di Brovvn , 
ove stabilisce che non ex partibus constat, sed una 
foto corpore, & indivisa proprietas , ( Elem. XLVII.) 
Con queste parole alla mano il dotto avversario 
pretende crnvincere il medico d’ Edimburgo di 
doppio errore. 11 primo suo argomento s' io ben 
r ho inteso è questo ; Brovvn era incerto se 1 ’ 

' eccitabilità fosse materia , . o no ^ ma ora asse- 
rendo che non ex partibus constat , dice che non 
è materia , dunque Brovvn sì contraddice , Il se- 
condo è questo i se l’ eccitabilità non h mate- 
ria non può crescere , o scemare per quantità f 
s siccome 1 termini da lui usati in tutto il cor- 
eo del Libro di accumulata , di esausta , di ab- 
bondante , di consumata , suppongono quantità , 
COSI Brovvn si trova nuovamente in contraddi- 
zione . Ecco i due speciosi argomenti espressi 
malamente dal Sig, Strambio • ( pag. 7. dalla Ìin> 
IO. a <21. ) Del primo è falsa la maggiore, e la 
minore . La maggiore perchè fondata sopra un 
falso supposto , e la minore perchè appoggiata 
«d una falsa interpretazione del testo Brownia- 
no . Se il Sig, Strambio avessi ietto con piu di 
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atienzione 'il paragrafo , da cui ha tolto quel 
passo , avrebbe rilevato che Brown ha voluto 
significare, che T efcitabiiita non è composta di 
parti fra loro diverse, e separate, ma cne è una 
proprietk uniforme , e che mantiene in tutta Ja 
macchina un vicendcvol consenso . Vide che P* 
eccitabilità risiede in tutto il sistema, ma eh’ è 
maggiore, in una che in altra parte ; cosicché, il 
cervello, il cuore , il tubo intestinale ne sono 
più forniti che il restante del corpo ^ quindi 
volle inferire che nelle diverse parti non è di . 
natura diversa, ma simile, uniforme , ed, indi- 
visibile . Le espressioni antecedenti del citato 
testo danno una chiara idea dell’ intenzione 
Browniana ; insita incitahilitas non in alia sedis . 
parte alia est , nec ex partibus constai . Allora par 7 
lava della sede dell’ eccitabilitk , e della sua na- 
tura, ne determinava r unitk , non 1* essenza, nè 
si devono mutilare i testi per trovar 1’ Autore ' 
in contraddizione . Per la falsa interpretazione 
del non ex partibus constai , falsa egualmente ri- 
sulta la prima parte del secondo argomento . La 
seconda poi è totalmente ingiusta , perchè Bro- 
wn ha premessa la sua giustificazione sopra il 
senso de’ vocaboli usati . Se poi a difenderlo 
non basta la scusa da lui allegata in avanti re- 
lativa alla mancanza di termini più adattati , fa- 
vorisca il Sig. Strambio di additarne , od inven- 
tarne altri più espressivi , ed appropriati , che 
i seguaci di Brown saranno pronti ad adottarli • 

Per ora basta che il fatto sia vero , nè fa caso 
il questionare sulla, convenienza de’ termini . 

Fa impressione al Sig. Strambio il vedere (pag. 

S. Un. 
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8. lin. Q. ) che V eccltabilitì di Brovvn racchiuda 
assieme le due proprietà che noi abbiamo finora te- 
nute distinte , perchè ben diperse /’ una dall" altra , 
cioè V irritabilità , e' la sensibilità . Asserendo egli 
che sono diverse (1* uria dall' altra, contro il vo*» 
to di valenti Fisiologi che le considerano un 
principio solo , io m' aspettava in seguito che 
volesse abbattere questa prepotenza dell’ eccita- 
bilità j ma quest' obbietto gli è fuggito di men- 
te , nè vi ha piu pensato . Non è maraviglia 
perchè non è troppo felice di memoria » Difatti 
scordandosi quanto asserì alla pag. 6. che i tre 
principj di Bfovvn formano un semplicissimo siste- 
ste.na , ora ( pag. 8. lin. 5. ) dice Brovvn aven- 
do compreso sotto un solo vocabolo il significato di 
due avesse per tal modo resa più semplice la sua teo- 
rìa , e V applicazione di essa , sarebbe degno di som- 
ma lode . Se il Sistema è semplicissinto perché 
mai non è semplice la teorìa V Quale teoria sarà 
semplice se tìon lo è quella che pende da un so- 
lo principio ? Io non saprei come si possa ren- 
der semplice un sistema di , medicina , se non 
che fondandolo sopra un solo principio , il qua- 
le contenga una ragion s.udtciente di tutti i fe- 
nomeni , come un centro comune che serve di 
direzione a tutte le linee , che si portano alla 
circonferenza di un cerchio . Dna serie immensa 
di fatti che scendono da questo principio mani- 
festano la vastità de' suoi rapporti , i quali sta- 
biliscono la varietà delle leggi con cui si go- 
verna il principio medesimo . Ma un-, principio 
solo , che a norma delle diverse sue leggi corri- 
'^sponde alla spiegazione di un’ infinità di feno- ■ 

meni 
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meni di {Ferenti, mi sembra il vero carattere del* 
la semplicità di un sistema . Eppure il Sig. Stram* 
bio la intende diversamente . Perciò dice : ( psg. 
S. lin. 9. ) Egli è stato costretto di caricare la sfut 
eccitabilità di tante leggi , e di tante variazioni , 
che ce la rendono incerta per noi , ed incostante in 
Se stessa . Ma caro Sign. Strambio non è Brovvn 
che per capriccio abbia caricata T eccitabilità di* 
tante leggi , sono i fatti stessi che parlano , e 
Brown non ha altro merito che quello -di^aver 
conosciuti questi fatti , e queste leggi riducibili 
ad un solo principio . Tutte le variazioni,, e le 
doti , che Brovvn ha enumerate come leggi re* 
goiatrìci deir eccitabilità, dipendono da' fatti ov- 
vii , e manifesti { e se vi fosse ancora in natu* 
ra* un' altra serie infinita di altri fatti , e d'aUri 
fenomeni, i quali si potessero riferire ali' eccita-» 
biJità. senza contraddizioni , la loro infinità nul* 
la toglierebbe alla semplicità del sistema . Ma il 
Sig. Avversario crede di aver trovato che que- 
ste leggi sono contraddittorie , cosicché dopo aver* 
ne esposte la maggior parte esclama ; ( pag. 9, 
lin. 7. ) Queste , e tant' altre doti che Brovvn ac* 
corda all" eccitabilità a me' non sembrano sempre tra 
loro consentanee , nè sempre conformi al suo siste* 
ma Eccone per ora una prova , JSoi abbiamo mol* 
ti testi nei quali si vede, che /’ imminuta 0 esausta 
eccitabilità si puà di nuovo accrescere 0 suscitare 
( XXXI,, XXXVll.i XXXIX, ) eppure in <i/- 
tro luogo ci’ dice i che la somma di eccitabilità da*' 
ta a ciascuno nell" incominciar del viver suo , se si 
consuma pili presto del giusto , piu presto ne viene 
• morte ( ) I « qui pare che determinata sia 
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ci sia speranza alcuna di ristabilirla , o di accrescer-^ 
la , Qui il dotto anti-Browniano confonde la 
quantità dell’ eccitabilità con il suo vigore , e 
certo non a caso ne ha taciuta una delle' leggi 
dell' eccitabilità nel riportarle, perchè serviva di 
soluzione a quest’ obbietto . Per veder conferma-» 

(a una tal verità leggasi tutto lo stesso paragra-^ 
fo XXXI. , e' si troverà , che confeéiam uno sti^ 
mulo incitabilitatem novus quilibet elicit , Con 
suo accrescere , e suscitare non intende dunque 
Brown che si ristabilisca l’ eccitabilità già con-* 
fumata , che anzi secondo Brovvn medesimo , 
quella porzione che fu esausta non ammette ri- 
paro I ma dice che dopo averla diminuita con 
"vuno stintolo eccessivo, ^ cui , perchè avvezza, 
tion piu reagisce , e risponde’, si può risveglia-* . 
re il vigore -nell’ eccitabilità. residua con 1’ ap- 
plicazione di uno stimolo novello . Ha conosciu- 
ta il Sig» Strambio T insussistenza di questa ob-- 
bìezione , e quasi 1’ abbandona ( alla pag. 9. lin. 
33, ) Ma sieno anche tutte .^consentanee le leggi da-» 
te da Brovvn aW eccitabilità , che cos"' è alfine questa 
proprietà ì Tutta la sua energìa dipende da una in- 
costante, » capricciosa proporzione cogli stimoli .1 
termini di' incostante ,»e di capricciosa io li consi-* - 
dero uno sfogo di quell’ inquietudine che sof- 
fre , non potendo distruggere resistenza dell’ ec- 
citabilità. Anche le passioni d’ animo* sono sti- 
moli , e 1' eccitabilità del fervido oppositore non 
potendo garantirsi dalla loro azione , ha dovuto 
esprimersi in conseguenza della loro forza. Pre- 
, scindo però da questi termini nul . adattati , • 

con- 
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concedo , che V energìa déW eeeltahilìt} dipenda 
dalla proporzione cogli stimoli. E che perciò? Que- 
sto non sì oppone alla verità della dottrina . Si 
potrebbero sorpassare egualmente le parole aggiun- 
te do[ìo , -siccome troppo insulse , ma io devo 
farne menzioite , se non per altro , per punto d’ or- 
dine . ( Pag. IO. lìn. t. ) Perciocché ‘i vocaboli ab- 
bondante , scemata , accumulata sono relativi , ma 
non hanno un termine fisso , e conosciuto ., a cui ri- 
ferirsi f Per dare à queste espressioni il loro giu- 
sto peso riduciamole in forma d’ argomento . A 
me'^pare che, vogliano dire così i termini ab- 
bondante , scemata , accumulata sono relativi , ma 
io non so^fin dove si estenda la loro relazione , 
dunque non sono relativi . Che ben architettata 
argomento! E’ lo stesso che dire: Tizio è rie-” 
co , ma io non so’ di quanto sia ricco , dunque 
Tizio non è ricco. Giudichi il> Lettore sulP ag- 
giustatezza di questa conseguenza , Con sì bella 
conclusione» il Sig. Strambio dà fine agli 'assalti 
contro r eccitabilità , la ^juale però conservasi 
tuttora illesa nulla avendo- sofferto sotto i colpi 
d' armi spuntate . Si consolino i seguaci di Bro- 
wn che imprimo cardine della i\uova dottrina 
goda il privilegio d’ essere rispettato ne' suoi 
priimrj diritti fin dagli stessi più dichiarati av- 
versari , , , 

Passa il Sig. Strambio alle 5 uè riflessioni sopra 
gli stimoli , e dopo una inconcludente , e non ben 
intelligibile premessa presenta una proposizione 
di Brovvn ad essi relativa. ( Pag. io. lin. i8. ) 
Egli dice che tutti jgli stimoli , cioè tutti gli agen- 
ti non differiscono fra loro per qualità , ma soltan- 
‘ to 
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to per quantità di questo stimolo ( l^XXI . , CXt 
CCC'Xyil- ) • Veranienie i tre testi citati non si 
esprimono qo$i ; .ma in molti luoghi Brbvvn si l^a 
comprate le oboiezioni qon la sua latinità as^ru- 
I sa . Doveva scrivere piu chiaro se voleva esse- 
re inteso da tutti, farebbe troppo luupo , e te- 
, dioso il riportarli qui per intiero , e volgariz- 
I zarli , onde ognuno può riscontrarli negli e/ip- 
menti medesimi, e troverà che il.Sig. Strambio 
I VI ha aggiunto del proprio. Dice Brovvn in tut- 

1 ti e tre che gli stimoli , ossian ie potenze ec- 

citanti variano soltanto nel grado di forza, ma- 
gnitudine tantum variantes^ ed in nessun luogo fa 
parola della lo/o qualità. Avendo detto che variano 
soltanto nella loro quantità , cioè nel, loro gra- 
do , sembra, è vero, ch’escluda le differenze d,i • 
I qualità , tuttavolta Brown non dice cosi , ed il 
Sig. Strambio non deve farglielo dire , mentre 
a che la diversa qualità «li un rimedio può in^ 
fluire sulla diversità della sua forza , La maggiore, 
o minore applicabilità di uno stimolo, la sua mag- 
giore , o minore affinità con una data patte , la 
maggiore^, o minore eccitabilità della parte cui 
viene applicato diversificano 1’ effetto dello sti- 
molo medesimo 4 Questa differenza di azione dir 
pendente dalla digerente qualità fa vedere , qhe 
due stimoli dotati della medesima forza possono- 
agire disugualmente , e deriva quindi a varie 
parti la necessità di essere eccitate da'rispettivi 
' stimoli, come sarebbe il polmone dall’aria , lo 
stomaco dagli alementi , i vasi (lai sangue , e tutti 
gli organi da’ loro fluidi . Il vario effetto dipen- 
de sempre dal vario grado di forza con cui agi- 
scono , come dice Brown , ma il vario grado di 
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forza dipende spesso dalla diversa qualù^i , che 
varia il modo , o il luogo di loro applicazione • 
•Eccone un esempio. Devo curare una dissente* 
*ria astenica, e devo applicare X, gradi di sti- 
molo . Mi si propongono due rimedj di^ egual 
forza , ijn vescicante , ed una decozione di chi- 
na , che hanno egualmente i ricercati X. gradi 
dì. stimolo . Quale sark da preferirsi ? Certamen- 
te h china , comé rimedio applicabile immedia- 
tamente al tubo intestinale , ove predomina T 
astenia . A*wbidue stimolano in grado eguale , ma 
^a diversa loro qualitk li rende applicabili a par- 
ti diverse , e perciò ne è diverso il risultato . 

/ Correggasi dùnque il testo riportato aliquo mo- 
do dal Sign. Strambio, e correggasi s' anche fosse 
mal espósto da Brovvn, giacche io non sono dis- 
posto a rispettare gli errori di alcuno . Dicasi 
dunque che tutti gli stimoli dìiferìscono soltan- 
to per il grado delia loro azione . Consideria- 
mo adesso le VI» conseguenze , che avea 'tratte 
a discapito di, Brovvn dalP allegata proposizione, 
ed esaminiamole ad una ad una y sebbene la pre- 
messa ora fatta rapporto alle diverse qualitk de- 
gli stimoli. serva di risposta a tutte . Ecco la 
^prima: ( pag. io. lin, «4. ) Tutte le diverse qua- 
lità conosciute nelle medicine sarebbero fallacie di 
Sogni , e proporzionato che fosse al bisogno il gra-* 
dà dello stimolo , sarebbe indifferente l^ ad oprar /’ uno, 
o r «/tro . Rapporto alle diverse qualitk ho detto 
il mio parere di sopra , nk v’ è bisogno di re< 
plica. Che poi sia indifferente 1' usar T uno , o 
l'altro, questa è una conseguenza illegittima , 
perché oltre la diversa azione risultante per le 
ragioni anzidette dalia varia qualiik, è anco ne* 

ces- 
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Cffsiacia ìi variare gli stimali per non abituarvi 
r eccitabilità , Al1ort]^uando poi niente influisce 
il diversificarne T azione , nulla importa la di- 
versità della scelta» come lo cottferma la giorna- 
liera esperienza .. La seconda è tutta falsa » ed è 
questa , ( pag. 1 1» lin, 5. ) Che^il vario eletto degli 
limoli, pendei^còòe d^l vaxio stato di eccitabilità , 
r di eccitamento , eppure i purganti , e gli emetitf. 

' s^mentiscono, questo supposto , poiché sempre produco^ 
UQ lo stesso effetto nella, stenla ^ e neW astenìa m Que- 
sta conseguenza non scende assolutamente dai 
principi di Brovvn , L' effetto, degli stimoli non 
dipende dallo stata di eccitabilità, e di eccita- 
mento , ma dalla loro, forza , Dallo stijito, di: ec- 
citabilità , e di eccitamento dipende l’effetto lo- 
ro salutare , o nocivo f quindi la risultanza di 
ogni stimolo è proporzionata alla varietà di det^ 
tp stato . Gli embrici > ed i purganti tanto nella 
stenia , quanto nell’ astenia producono il loro, 
effetto che è quello di stimolare, ma in- una è 
salubre , nQcivo nell’ altra . Dunque in «ut.ti i 
casi è lo stesso, quell’ effetto che pende dalla lo- 
ro forza , ma quello che pende dal vario . suto. 
di eccitabilità » e di eccitamento non è lo stes- 
so . Terza . ( pag. ii. lin, ii. ) Aggiungendo a 4 
uno stimoli forte- uno stimolo debole nelle medicine 
composte, dovrebbe accrescersi la forza del primo ^ 
eppure dall'' unione del nitro vien minorata f’ azione 
dello squilla. La combinazione di due sostante ^ 
che si associano insieme formano un composto 
partecipante dell’ una , e dell’ altra . Se sono en- 
trambe amare costituiscono un amaro eccessivo^;, 
9C r una è forte , e 1’ altra debole si modificano 
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« vicenHs , m» sempre a discapito della prima > 
la quale cambia parte della sua energia con 
la debolezza deir altra . Cosi il nitro minora T 
j attiviti della squilla , come T acqua diminuisce 

I la forza del vino. Quarta. ( pag. ii. lin. 19. } 

j Cht gli sttmoìi d'^usibili contro U comune tsperienzct 

I dovrebbero essere febbrifughi come la China , e che 

! gli specifici diventerebbero chimere. Il termine di 

specifico veramente sarebbe ormai tempo che di- 
ventasse «na chimera 1 Ogni rimedio agisce in 
relazione della causa morbosa , ed opera correg- 
geftdnne T elfetto .' La China non cura tutte le 
! intermittenti , il mercurio non sana tutti i mali 

i venerei , la simaruba non guarisce tutte le dis- 

1 senserie , e per conservare il nonte di speciiìci 

I dovrebbero guarire tutti i mali ad essi spettan- 

I ti , senza che noi ne sapessimo il come . Quindi 

j non vi sono rhnedj specifici . La China non si 

' considera per -uno specifico da' veri medici fih.» 

I sofii , ma b conosciuta per un ^tente stimolan- 

; te , per un valido tonico superiore a molti aU 

• tri , e capace di un' azione piu permanente . Gli 

, stimoli diffusibili sono atti ad aumentare 1' atti- 

I vità della china , cotne furono sperimentati , e 

i particolarmente l'oppio a quella unito; ma uia- 

! ti soli non' sono febbrifughi bastanti , sebben mol- 

j to attivi , perchè la loro azione è poco durevo- 1 

, le . Quinta . ( pag. 11. lin. 24. ) . Che nessun me-* 

1' dicamento affetterebbe una parte^ determinata , eppa-* 

! re le cantarelle affettano i reni . Questi fatti sono 

i spiegabili colle affinità chimiche, nè si oppongo- 

I no ad alcuno dei prìqcipj della nuova dottrina ; 

•sicché mi riduco alla sesta, ed ultima conseguen-^ 
i ... . za . 
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* za . ( pa^. lìn, io, ) Che t paumì ^ ànimo po- 
trehbero essere scambLiti con gli stìiahti di farmacia 
•ad ugual vantaggio , o danno , a che il dolore an- 
iderebbe del far} con la Cassia , ed il piacere con 
C Oppio . Sarebbe la prima volta, che una colle- 
ra , una musica, un' allegrezza , una grata nuo- 
va , uh' ereditli , una lettura piacevole , una sod- 
disfaziotie amorosa hanno guarita , o mitigata una 
malattia ? Le istorie mediche sono piene di que- 
sti fatti che non ammettono vérun dubbio . Ma 
oltre le ragioni gik esposte rapporto alle diver- 
se qualità degli stimoli aggiungo , che non posso- 
* no i patemi essere scambiati cogli stimoli di far- 
macia perchè non è sempre in nostra mano il 
somministrarli , perchè non possiamo sempre cal- 
colarne i gradi , e molte volte perchè non han- 
no un' azione permanente , e durevole « 

In seguito il Sig. Strambio si perde in varie 
inutili distinzioni che noti meriterebbero la pe- 
na di ripassarle. Alla pag.' 13. lìn. 11. dice;cAc 
Ja parola stimolare , stimolante , stimolando può w- 
sere intesa in due maniere , e può esprimere due di^ 
verse cose . Può esprimere /' eletto che producono /e 
Jorze applicate ai corpi vivi, e può esprinere il mo~ 
do Jìsico con cui operano, ec. Quindi ( alla pag. 14» 
Irn. I. ) passa a dedurre da cib che: se s"' inten- 
de stimolare nel primo senso sarebbero vere le conse- 
guenze pod anzi dedotte, poiché siccome gli stimoli 
sono di un sol genere , anche gli effetti sarebbero di 
un genere solo • Se poi dice; ( alla pag. 14. lin. «O. ) 
si voglia intendere nel secondo senso , allora la prìn* 
cipale delle sue novìtd , questo stimolare piò , c me» 
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Ho diventà tgualt à zero , Slvenia un nudo vocàlae^ 
Io, col quale si . nomina il misterioso meccanico 
modo che osserva là natura nelT adoperare le forze * 
Se anche la parola stirholare potesse intendersi 
soltanto nel primo senso la deduzione del Sig. 
Awersario h falsa, come appare da quanto ho 
detto di soprà intorno alle varie qualità dèlie 
potenze stimolanti^ nè qui oòcorrè ripeterlo. Ma 
la parola stimolare devesi intendere nel secondo 
senso , cioè che esprima il modò con èui la for* 
za eccitante atfetta il corpo vivo , là considera- 
X zion del quàl modo trae seco necessàriamente 
iquèlla del suo eifétto -, ossia cambiamento di sta- “ 
to risnltànte nel sistèma vivente dall' applitazio- 
nè degli stimoli . E potrk sostenere il Sig. Stram- 
bio , che lin vocabolo esprimente il meccanico 
modo che osserva la haturà nell' adoperare le for- 
te è Un nudo vocabolo eguale a zero? Sé la to* 

' gnizione di questo modo è cosi necessaria , co- 
me può essere inutile il vocabolo che l’ esprime? 
Ma dice , quello stimolaite più ^ e meno > è un af- 
fare misterióso é Tutto in natura sarebbe mistero , 
perchè la naturà non pària ; ina sa però rispon- 
dere Con i fenòmeni a chi sà interrogarla * Lo 
Stimolare piu , e meno , non è un affare mìste- 
irioso , nè inconcepibile per* il saggio pratico che 
attentamente sa esaminare lo stato pregresso > ed 
attuale del suo infermo , che dalle cause > dalla 
situazione ^ da^ fenomeni > dalla sperienza , e da 
altri segni non equivoci conosce come diriggere 
la detrazione , e 1' aumento degli stimoli , e che 
anche in un caso alquanto oscuro può regolare 
questo pili I e questo meno > osservando circo- 
, spet- 
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spetramentC'Je prime risultanze delle sue pre- 
scrizioni . Se questa quasi supposta incertezza , 
che vorrebbe riferire ad uno dei principj del 
nuovo sistema, è per il Sìg. Strambio un bastan- 
te motivo per non adottarlo , domando io con 
qual coraggio , e con qual- coscienza ha egli fino- 
ra esercitata quest' ^arte nell* universale incertez- 
za de* sistemi passati ? 

Non meno sofistiche sono le sue distinzioni 
riguardo all' eccitamento considerando ora le sue 
qualità diverse, ora i'suor diversi gradi di di- 
minuzione , o di aumento . i,' eccitamento è il 
prodotto degli stimoli che agiscono sull' eccita- 
bilità, e non ammette differenza di qualità, „m» 
soltanto di grado . Qualunque stimolo che alzH z 
r eccitamento al determinato grado produce il 
medesimo determinato efi'etto , e dallo scema- 
mento , o aumento nella quantità dello stimolo s 
nasce la varietà dell'effetto. ^Questa è una ve- 
rità di fatto, ch'io non saprei richiamar in dub-, 
bio , quando non si voglia ricorrere ad una fal- 
sità , come appunto fa il Sig, Strambio ( pag. 13, 

Jin, 34. ) dicendo ; che / purganti per variare che 
facciano di quantità producono sempre reffetto di un 
sol genere . Io non credo che per effetto di un 
sol genere intenda di dire un effetto sempre egua- 
le , perchè ne verrebbe l'assurdo, che fosse inu- 
tile la scrupolosa esattezza di proporzionare le 
dosi al bisogno , ciocché sarebbe contrario ai pre- 
cetti più inveterati , e più retti dell' arte me- 
dici. Vorrà dunque dire , che il purgante in qua- 
lunque dose somministrato produce sempre 1* 
effetto di purgare, e questa poi è un’altra pa- 

A ^ 
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tentissiffla àssurditV contraria alla pib oo nivne 
esperienza . Vediamo in pratica gli stessi rimedj 
purganti mancare del contemplato ,elfetto . Am** 
ministrati a piccole dosi stimolano lo stomaco 
seiiza purgarlo è ridonano soltanto vigore a’ile 
fibre illanguidite . Il rabàrbaro a dosi rifratte , 
r aloe , r ipecacutìa , il mercurio , il tartaro eme- 
tico , e tanti altri veri emetici, e purganti pra- 
ticati a dosi inferiori di gran lunga del consue- 
to , riescono tonici , e* Oorroborànti . Anzi gli 
stessi purganti alle volte riescono Vomitivi , c gli 
èniétici diventano purganti . La China istessa non 
mài creduta purgante muove talvolta il secesso . 

La proporzione adunque del gradò deilo stimolo 
òpera réhiivàmente al grado dell' eccitabilitli , e 
h< n è strano che iri circostanze diverse , diversi 
ancora succedano i risultati * Che poi sia vera , 
b nò la spiegazione che ci ha Hata BrOwn sull’ 
bperàzione dei purganti , e degli emètici ripor- 
tata dal Sig. Stralnbio : ( pag. id» lin. Q» ) c/ie qut“ 
sté tuacuaziohi sucvtdono all' oppòsto del luogo , ove 
lo ' stimolo ha operato ^ cìóè che il secèsso nasce quan» 

Jo lo stimolò vìtn dalla boccà , ed il vòmito quan» 
do vien dal ventricolo , io non ardisco di soste- i 

nello. La maggiore, e minor prontezza di ope- 
tare dell’ uno , o' dell' altro , la maggiore , o mi- 
nore sua affiniti, la maggiore , o liiinor sua quan- 
tità', o altra non ben cognita causa , può essere 
r origine di questo vario fenomeno , e nulla pre- 
giudica alla solidità della dottrina Browniana , 
che sia nell* uno , o nell' altro modo . Il saggio 
clinico informato del vario stato del corpo dal 
maggiore , o minore eccitamento , ed istrutto del- 
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la forza de’ rimedj , sa minorare, accrescere , cor- 
re^fjere , modificare , proporzionarne in somma 
al bisopno la quanwta . Come mai il Sig. Stram* 
bio dice : ( pag. <7. lin. 2. ) Quando dunque si di^ 
ce di crescere , o scemare gU stimoli si dict una mi-- • 
steriosa cosa per l' uso del medicare- ? Questo cre- 
scere , e scemare gU stimoli non è cosi ’ miste- 
rioso come a lui sembra , anzi è discernibile dal 
raziocinio, riair esperienza , e da quelle cogni- 
zioni di cui deve essere fornito chiunque s' ap- 
piglia a quest’ arte salutare • Chiedo io al Sig« 
Stranibio : quando egli vuol prescrivere un pur* 
gante , ha ben misurata , o pesata con la bilan-^. 
eia la quantitk delle materie da evacuarsi ? No 
certamente ,* eppure in tutti i sistemi sì ordina- 
no de’ pirrganti , senza additare i segni certi on- 
de fissarne sicura la Mose . Dunque per la stessa 
ragione il dire che si deve purgare, sarebbe una 
cosa misteriosa, e tali sarebbero tutte le. regole 
delle noj(tre operazioni . 

Ma il nostro Avversatio , che non ha potuto 
distruggere 1' esistenza dell’ eccitàbilith, nè .degli 
stimoli , continua a perseguitare 1’ eccitamento , 
ed almeno a forza di sofismi vorrebbe confon- 
derne le leggi . Eccolo in campo con un argo- 
mento fiacchissimo , eh’ io riferisco in succinto • 

( pag. 1 7. lin. 15.)! gradi dell' eccitamento dipen^ ■< 
dono dalla proporzione degli stimoli j con l' eccitabi- 
lità i atqui anche sapendo la quantità degli stimoli 
non si puq sapere la quantità dell' eccitabilità y dun- 
que /' eccitamento non può essere mai .da noi regola-* 
to a dovere . Il Sig. Strambio s’ inganna . L’ ec- 
citabilità ha le sue leggi , e Btoyya ci ha enu^^ 
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itierate Je principali . La còstania di quéste leg* 
gì risponde iinifonncmente alla proporzion degli 
stimoli , ed il piu , o il meno rappono al gra- 
do della loro applicazione , dk norma del piu , 

0 del meno rapporto allo stato dell' eccitabilità • 
Quindi un attento esame agli stimoli applicati 
ed un ragionato tiflesso sull’ eccitamento j o di- 
minuito , o accresciutó; ,in una parola- la consi- 
derazione delle circostanze pregresse , ed attuali 
stabilisca la suilìcìente cognizione del grado di 
eccitabilità . 

'Osserviamolo adesso che Vuol trovar in con- 
traddizione lo Scozzese riformatore, nel punto 
piU incontrastabile. ( Pag. 17. lin. 54. ) Il giu- 
sto eccitamento fa la salute , il maggiore del giusto 

1 ' inali stenici , il minore del giusto i mali asteni- 
ci e poi dice che può accadere la morte : etiamsi 
t>el 'jastìssima incitationis, mensura servaretur » La- 
scio a' suoi seguaci il concordar questo testo» Cihe 
gran difficoltà ! Se BroWn avesse detto , che il 
giusto eccitànlento fa la salute eterna , il testo 
tion sarebbe piu concordabile ; ma egli non ha 
pensato di 'rendere immortali i sistemi viventi, 
•anzi da' suoi principi fondamentali scaturisce le- 
gittimamente la necessità di dover, o presto, 
o tardi morire. Nessun sistema è cosi evidente 
nello stabilire l’ inevitabilità delP ultimo fine . 
La vita è' fondata nell' eccitamento , la morte 
nella sua privazione . L’ eccitamento è il pro- 
dotto degli stimoli agenti sull* eccitabilità . Que- 
sta viene esaurita dagli stimoli , e deve il suo 
vigore al 'proprio consumo . La copia di ecci- 
tabilità esausta non ammette riparo ; e la sua 
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^uantìt^ coticessà ec) un sisteitii vivènte ^ de* 
terminata . La conseguenza adunque anche della 
piu regolata applicazióne degli stimoli è il con* 
sumo dell’ eccitabilità , onde ne viene la totale 
cessazione dell* eccitamento ^ in cui consiste la 
morte » ’ 

Conobbe brown che questa cessazione di ec* 
cìtamento poteva succedere , o temperarla o 
estrania , onde disse: ( elem. XXIX») hac incitationls 
exhausta stimulo incitabilitatey jinis vél 'pro tempàre , 
vel extrimììs [essi potest . Quindi nasce la seguente 
obbiezione dèi Sign.Strambio :(pag.“t8. Un» ii.) 
^on èssendovi una morte temperar ìa ho fagton di 
dite che sussiste la vita anche in una privazione di 
eccitamento , e che Btown non è a si stissb confort 
me nelle dejinizionl * Piaho Slg. Avversario » In 
concedo che il nostro Inglese non ha espresso» 
dovere cosa sia questo tempòrario fine dell' ec- 
citamento , ma noi dobbiamo intenderlo nel sen- 
so più probabile , giacche possiamo credere ^ chi? 
egli non avrà voluto contraddire„alla sua dot- 
trina per il solo piacere d’ inserirvi ufi prò tem^ 
pare » Questo Vocabolo vuoi dire per un dato 
tempo , e questo dato tempo y in cui noi vedia- 
mo in certa guisa cessar la vita in apparenza b 
quello del sonno . Fu sempre il Sónno chiama- 
to immagine della morte « poiché in fatti rasso- 
miglia ad una morte tempóraria ^ Se 1’ eccita- 
mento scema solo per metà) la morte b tempo- 
raria , e la vita sussiste ' per metà ^ cioè sussi- 
stono alcune funzioni > mentre altre cessano per 
un dato tempo » Il sonno è un leggiero , e non 
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morboso grado di debolezza indiretta che su«- 
cede air esercizio giornaliero, il^ quale scema 
piu, o meno il vigore delP eccitabilità , sebbe- 
ne non arrivi a farne quel consumo , che sbi- 
Janci la sua quantità . Per ilpiegare come possa 
succedere questo grado leggiero dr debolezzi in- 
diretta anche in un'abbondanza di eccitabilità 
io trascriverò una mia nota fatta alla parola ^ro 
tempore nella traduzione degli elementi di me 
già incominciata . „ L' eccitabilità compartita ad 
ogni sistema vivente è in certa maniera dispo- 
sta a svilupparsi per gradi , e prestarsi alP esau- 
rimento a poco alla volta . Ciò fassi con più , 
o meno di prontezza, e di celerità in propor- 
zione della maggiore , o minore azione delle 
forze eccitanti , che risvegliano la sua attitudi- 
, ne . Questo è confermato dal fatto ,* poiché se 
uno volesse consumare tutta la sua eccitabilità 
in un giorno solo con T uso smoderato di sti- 
moli eccessivi , non lo potrebbe ottenere» ina 
dopo il consumo d’una certa porzione passereb- 
be allo stato di morte per una irreparabile de- 
bolezza indiretta * lo ni ingegno di presentarne 
un paragone , sebbene assai materiale . Si raffi- 
guri r eccitabilità in una matassa di lìlo posta 
attorno ad un arcolajo , che rappresenti il siste- 
ma cui è compartita . La mano che svolge que- 
sto filo per farne un gomitolo sia io stimolo , 
ed il giro dell' arcolajo sarà 1' eccitamento, ossia 
immagine della 'vita . Se- la mano opera con una 
mediocre forza, il giro è moderato, 
la matassa si scema^ dovutamente , ed 
i^cco.lo stato di salute. Se 1' attività 
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no si rallenta , il giro si fa pili languido , 
ogni momento minaccia di fermarsi , e la m®“ 
tassa si svolge troppo a tempo , .e lentissima^ 
mente si diminuisce in quantitk ; ecco lo stato 
di debolezza diretta . Per rimediarvi deve la 
mano accrescere a gradi la sua forza , e ridurre 
alla mediocritk il giro medesimo dell' arcolajo; 
ma se impetuosa vuol accelerarlo con un forte 
impulso, arrischia di frangere il filo. Ciò succe- 
de appunto' nella cura , o propria , o impropria 
delia debolezza diretta . Se la mano agisce con 
troppo di forza, il giro si>fa piu veloccN, il fi- 
lo si minora nella matassa notabilmente , ma 
per li troppa violenza miniccia di spezzarsi ad 
ogni momento. Jicco la malattia di vigore che' 
si calma con la sottrazione degli stimoli ,* come 
il giro deli' arcolajo si rallenta col minorare P 
attività della mino. Se questa invece di scemar 
la propria azione I' aumenta anzi violentemente, 
il giro deli' arcojajo si fa tanto celere , che in 
breve si avvolge il filo per la opposta direzio- 
ne , si rallenta , indi si ferma 1' arcolajo mede- 
simo , ed ecco la debolezza indiretta, cui non 
si rimedia che con una retrograda gradazione di 
stimoli, come non si ripara all’ inverso giro 
dell' arcolajo che con un giro retrogrado . Que- 
sta è la debolezza indiretfa che succede ad uno 
stato sienico, la quale però può nascére facil- 
mente anche nello stato di' debolezza diretta, se 
SI applicano troppo copiosamente gli stimoli, co- 
me succederebbe facilmente l' avvolgimento del 
filo in opposta direzione, se còn un colpo vìo- 
IciUo si tentasse di accrescere l’infievolito suo 
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'-fìro S« poi la mano continua ad operare con 
forte impulso per isvolgere in breve tutto il fi- 
lò , questo si frange , e l’ arcolajo si ferma, seb- 
- ben la matassa sia ancora abbondante . Ecqo nell' 
abbondanza dell' eccitabilità la debolezza indiret- 
ta , o la morte. 1 frequenti brevi ritardi, e ri- 
posi che succedono all’ arcolajo, potrebbero pre- 
sentare l’idea del sonno . Io otfro cosi un imma- 
gine del modo graduato con cui l’eccitabilità si 
presta al suo sviluppo , ed esaurimento « Ritor- 
no al proposito \ Dopo il' sonno ^ si trova in 
pronto, per così dire, quella quantità ,o misura 
di eccitabilità che deve essere consunta nel cor- 
so della giornata, e che si b accumulata, oche 
si b disposta allo sviluppo nel tempo del ripo- 
so, in cui taceva l’azione di molte forze ecci- 
tanti . A norma della maggiore , o minore inten- 
sità degli stimoli giornalieri si trova l’individuo 
alla sera in istato di piu , o meno consumata 
éccitahilità , al riparo della quale insorge la ne- 
cessità di un nuovo riposo . Questo è il consu- 
mo temporario , che si riferisce ad una porzione 
di eccitabilità , e non al totale . „ Avendo det- 
to Brown in tanti luoghi , e con tanta asseve- 
ranza, consistere la vita nell’ eccitamento, non si 
> dà senza stimoli , ed ha inteso dire perciò , che 
la vita dipende dall’azion degli stimoli; quindi 
è un meschino ripiego del nostro antibrowniano 
il voler confermare la falsità di questa dottrina 
coir esporre errori sì facilmente correggibili . 

Ancor piu meschino b il seguente rifugio del 
Sig. Strambio intorno ad un vocabolo usato da 
Brown nella defìaizìone della vit^ . Ecco il te- 
sto 
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sto latino de' suoi Elementi ( LXXII. ) ; JC:» 
omnibus qux huéìenus relata sunt , vitam goaCium 
statum esse f anlmantes omni temporis punàìo in in~> 
teritum nifi uh hoc ulienis potestatibus «egre , ae 
paulisper tantum argeri ,• ec. Brovvn ha voluto * 
dire , che ia vita è uno stato sforzato > cioè che 
il sistema vivente tende per sua natura a tran- 
quillizzarsi , e che -sussiste invita per dazione 
degli stimoli , che sopra di esso agiscono co- 
stringendolo a vivere, giacche in fatti mancan- 
do gli stimoli principali segue subito la sua natura- 
le tendenza, e corte in braccio alla morte.Eppure il 
Sig. Strambio si conforta cosi ; ( pag.ip.lin.i i.,) 

Come Brovvn dice che la vita è uno stato forzato, 
così io lo posso dire nello stesso modo' della anorte , 
della putrefazion del cadavere, fiacchi tutte le ope* 
razioni della matura sono prodotte da forze . La 
sua grand"* arma sta nella parola forzato . Questa 
è ben acutezza d’ingegno! Si vede che è mol- 
to portati) per simili sottigliezze , poiché segue 
sul piede medesimo ad esaminare minutamente 
i vocaboli, e fa l' istessa apologia alla parola 
esterna usata da Brovvn per esprimere • le forze 
eccitanti; e dice che esterne vuol significar rrra- 
niere, nè si possono chiamar straniere alla na- 
tura quelle forze che Sostentano la natura me- 
desima. Mi dispenserà il Sig. Strambio di trat- 
tenermi più a lungo su queste frivolezze . 

Non gii è sembrata legittima nemjnen k clas- 
sificazione delle malattie fatta da Brovvn, e pe- 
rù dice; ( pag. <20. lin. 17. ) Brovvn distribui- 
sce i mali coi -nomi loro nelle due classi di stenla f 
• di astenìa , ed alcuni li fa doppf , cioè delT una, 
e dell" altra natura , In questa classificazione egli 
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sempre astenici alcuni malij l quali secondo 
suoi principj dovrebbero esserei di doppia sorte , co- 
me l' idropisia t la diarrea , e la dissenteria , ed 
alcuni altri sono enumerati da lui fra le astenìe , 
i quali hanno segni , e caratteri da lui riconosciuti 
per stenici . Brovvn a dir vero fu esatto nella 
ckssitìcazione generale delle malattie distriburn- 
dole in due sole forme j ma nelle clasiihcaz!;ì.ii 
particolari fu alquanto imperfetto , ed na biso- 
gno di qualche modificazione. Le idropisie, te' 
diarree , le dissenterie sono per lo pili a^te li- 
efae, onde Brovvn ebbe. riflesso alh maggi o par-, 
te de' casi . La classificazione spe.'riale deve es- 
^ sere preceduta da costanti , e conti iviatv osser- 
vazioni , le quali daranno norma a' suoi segitaci 
onde perfezionore al possibile anche questo pun- 
to , senza pregiudicare ai principi delia nuova 
dottrina Littti.tato a questo segno pu.ò ammet- 
tersi per giusto il sopraccitato rimprovero . Non 
però cgualxiieftte quello che segue re^alivo alla 
classificazione della rachitide , dello scorbuto , 
della isteria, e dell* ipocondriasi poste da Brovvn 
fra le astenie . Si sforza il Sig. Strambio di tro- 
vare la comraddizìone , ed argomenta cosi;( pag.‘ 
co. lin. %6, ) 1 sensi, l'ingegno, la sensibilit), ^ 
le affezioni dell' animo sono in ragione dell' eccita- 
mento generale , cosicché vigorosi siano nella diatesi 
stenica , e languidi' nell' astenica ; ma i rachitici so- 
no forniti di precoce ingegno ; gli scorbutici conser- 
vano in mezzo al massimo languore una mente fran- 
chissima j le isteriche ci presentano la pià fervida 
■immaginazione , e gl' ipocondriaci sono i migliori 
pensatori ; dunque ^ o le facoltà dell' anima non cor- 
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rispondono'' aW eccitamento generale' ‘oppure si d^ì 
complicdiione di opposto stato di eccitamento . Qui 
vi è del vero, e vi è del falso. ’L’ uno è spie^ > 
gabile senza opporsi ai principi della nuova dot- 
trina, e l'altro cade da se stesso . Cótoinci^ dal- 
la rachitide in cui è innegabile T acnine dell’ 
ingegnto , e per renderne qualche ragione mi sia 
concesso indagarne 1’ origine , e V epoca ria lon- 
tano . Cili effetti deir eccitabilità oltre all’ assi- 
curarci della sua esistenza , c' insegnino* aivco*- 
ra , eh* essa risiede nel sistema nervoso , e mu- 
scolare insieme uniti . Nell' uno , e nell' altro 
però è modificata diversamente , e da ciò nasco- 
no diversi fenomeni , che gli fecero èompartire 
diverse denominazioni . Irritabilità lu detta 1’ 
eccitabilità modificata nel muscolo , perchè rea- 
gisce 'contraendosi, e sensibilità fu chiamata nel 
nervo , perchè è una sensazione la su-a' reazio-^ 
ne-. Queste due modificazioni ' vanno ordinaria- 
mer>te del pari ', ma le funzioni del muscolo mo-i 
strano una dipendenza da quelle del ncKvo , meni 
tre legato il nervo , o reso paralitico interrom- 
pesi l'azione del muscolo a cui si dirama . Quin- 
di suppor si -deve, che per vina necessaria legge 
dell' economia animale la modificazione dell' ec- 
citabilità , • Of la ripartita sua aderenza sia piii 
abbondante-, e piìi ruscettibile delle impressiorti 
nel nervo , perchè le cause , che la svegliano 
sono meno meccaniche . Posto questo io'"' ragion 
no cosi. L'uomo fin dal primo momento di sua 
esistenza soggiace all' azione degli stimoli , che 
agiscono sulla sua eccitabilità , e vanno a gradi 
aumentando il progressivo sviluppo delie parti . 
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n primo organo y la cui eecitabilitk vieti posta 
in azione è il cuore per cominciar la grand' opo« 
ra della circolazione troppo esenziale allo svi« 
luppo di tutta la macchina . Si dilatano poscia 
i tronchi maggiori de' vasi , ed appena prodot-* 
tosi lo sviluppo delle piu necessarie diramazio^ 
ni vascolari , la suscettibilitli delle impressioni 
si manifesta nel sistema nerveo , e prestasi allo 
sviluppo il suo organo primario , che è il cer-* 
vello . Ecco perciò che per una legge costante 
dell' animale economia la testa cresce di mole 
nei primi mesi piu di ogn' altra parte , e T ec< 
citamento è sempre in tutte le parti propor^io-* 
naie allo sviluppo degli organi . Dopo che il 
feto viene alla luce si espone, all' azione di no* 
velli stimoli , e l' aria agevola lo sviluppo dell' 
organo respiratorio . Le forze esterne che agi* 
scono sull' eccitabilità in generale incontrano una 
diversa reazione -in ragione della maggiore , o 
tninor perfezione delle parti . Questa perfeziono 
' succede a gradi , e sembra che siano sempre i 
primi a perfezionarsi gli organi piu necessarj 
alla sussistenza . Allora il bisogno di nutrirsi 
risveglia 1' azion delle funzioni digestive i do<* 
po , il bisogno di alimenti pili solidi promov# 
lo sviluppo dei denti , ed hi seguito la neces» 
aità di, sostenersi in piedi , ,e di esercitarsi age** 
vola lo sviluppo della muscolatura > e la con- 
solidazione degli ossi . Questa è 1* epoca ordi- 
,naria della rachitide , che è un interrotto sta- 
j)ilimento della sostanza ossea , e dell' energ'ia 
muscolare . Questa è una malattia astenica , ed 
è prodotta da cause debilitanti . L'eccitamento 
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generale è diminuito , ma la confiizlone d’ astè- 
mia predomina, piu nelle parti che fu io no le ul- 
time a sviluparsi , ed è meno riflessibile negli 
organi avvicinati pili presto alla loro perfezio» 
re. Interrotta quindi, la perfetta, ossitìcnzione 
succedono le spongicsitk' delle apoHsi , le distor- 
sioni degli ossi, e la debolezze de'' muscoli , ed 
in queste parti languisce 1’ attitudine alle loro 
funzioni . L'attitudine dello .stomaco , come vi- 
scera pili- presto esercitata mantiene il suo vi- 
gore per maggior spazio di tempo ', •« l'attitu- 
dine poi del cuòre ,„e del cervello conservasi ' 
' in proporzione in un» stato piu pérenne d' at- 
tività , perchè ridotti prima degli altri in ista- 
to di maggior perfezione . Pare che vi sia - una 
costante legge nelP economia animale. , per cui 
il difetto di una funzione venga compensato dall' 
aumento di un’altra. Così un sordo ha miglio- 
re la vista , un cieco l«i piu squisito il tatto j 
ed alla robustezza del corpo non corrisponde la 
vivacità dello spirito . La contrazion musculare 
così necessaria a promovere l' energìa della mac- 
china languisce nei rachitici , e le funzioni , che 
da essa dipendono vanno sempre piu xleclinan- 
do . Air opposto quelle funzioni , che non rico- 
noscono il loro mantenimento dall' esercizio dei 
muscoli possono per un dato tempo rendersi piU 
vivaci , e quindi le funzioni intellettuali sono 
più attive , perchè l' eccitabilità del cervello è ^ 
meno illanguidita , le forze che la risvegliano , 

€ la esauriscono sono più pronte , ed ecco la 
ragione perchè i rachitici sono forniti d' inge- 
jgno più acuto. Che i scorbutici poi conservino 
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in mezzo al massimo languore una mente fratta 
eh issi ma , è troppo contrario alla coniune espe- 
rienza , vedendosi anzi , che questi vanno sog- 
getti a certe confusioni di mente , a certe aber- 
razioni frequenti , a delir} , che non di rara 
terminano in pazzìe . Non può negarsi , che le 
isteriche sono dotate di una fervida iiiunaginar 
zione , ma questo non è che una conferma delia 
stato generale di debolezza diretta . L* isterìa è ' 
una malattìa astenica dipendente da difetto di 
stimolo , e dà abbondanza di eccitabilità i qviindi 
le isteriche sono molto eccitabili , cioè assai ir- 
ritabifi , e sìensibili * In questo stato di eccita- 
bilità secondo i principj di Brovvn un leggera 
stimolo produce un grand’ eccitamenta , ed ec- 
cole perciò ad ogni piccola causa mena attiva 
sotferire dei movimenti smodati , «he si presero 
tane sotto T aspetta di spasmi , e di convulsio- 
ni . Anche il sistema nerveo è suscettibile egual- 
mente d’ ogni lieve impressione, e sono perciò 
facilissime le sensazioni . Da ciò. nasce, la fervi- 
da immaginazione , ma irregolare , ed incostan- 
te , perchè la troppa suscettibilità , ossia debo- 
t lezza , e mobilità di tutto il sistema le rende 
facili ai cangiamenti , e quindi si vedono passar 
prontamente dal riso al pianto , dal moto alla 
quiete, dall’ allegrezza alia noja , Non è. vera 
che gl’ ipocondriaci siano sempre i miglior pen- 
satori j pensano molto, e sono tenacissimi delle 
impressioni, ma per lo piu pensano male , e eoo 
stravaganze , particolarmente in ciò che riguar- 
da, la loro situazione . Dicasi dunque che sono 
gran pensatori ; ciò' non si oppone alia nuov* 
^ ^ dot- 
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dottrina . Convien* però riflettere che non sono., 
divenuti gran pensatori ‘per essere ipoconoriaci , 
ma sono anzi diventati ipocondriaci per essere 
stati gran pensatori . L!* organo delle sensazioni 
moltissimo esercitato in questi individui avanti 
la malattia s' è- abituato a forti .-e tenaci Jni- 
pressioni • Caduti nell" jpocondriasi i che ò ua ^ 
astenia in cui T eccitamento è generalmente di- 
minuito , e proclivi, per natura ad immergersi m 
diuturni riflessi traggono dalla trista loro situa- 
zione r occasion di var j pensieri , che maggior- 
mente accrescono la debolezza universale , 
chè tutti d' indole debilitante , Il poco esercizio 
dèi corpo, r alterazione .delle funzioni digesti- 
ve, la sospensione, delle secrezioni , aumentano 
lo stato di languore , ed il cerebro indebolito, 
non resiste all’ urto delle continuate idee y che 
mantengono la perenniiìi delle sue profonde ini' 
pressioni . Quindi i pensieri stravaganti,, iissi , 
e relativi alla sconcertata salute , che per essere 
di un genere^eprimente mantengono 1 eccita- 
mento universalmente diminuito . Tanto e vero 
che r astenia è diffusa al cervello , come in tut- 
ta la vmacchina , che-per guarire l’ ipocondriasi e 
necessaria 1' applicazione, di stimoli piu. attivi 
tanto rapporto al fisico , che al morale.. In fatti 
decrescendo 1’ .eccitamento con 1’ esercizio del 
corpo, col moto , col. divertimento , con lauti, 
cibi , ^on bevande spiritose, con pensieri di al- 
legrezza , e con motivi forti di distrazione dal- 
le loro tetre radicate idee, si guariscono gl’ ipo- 
condrìaci . . ' • 

Urovvn nega le complicazioni di_due .opposte 
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malattie contemporanee* nell' ìstessó soggetto » 
perchè T eccitamento , o accresciuto > o diminui- 
sì diffonde 'a tutto il sistema, e non rimane / 
luogo air unione dì due malattie d' indole op- 
posta , cioè stenica , ed astenica . Il Sìg. Stram- 
DÌO mette in dubbio questa verità asserendo : 

( pag. 22. lin.a. ) Noi però vediamo spesso insie* 
me unite nello stesso soggetto quelle malattìe che 
Brovvn giudica d'' indole opposta . Il sinoco , il ti-; 
fo , le febbri intermittenti sono astenìe ; il catarro , 
il >reumatismo , la pleuritide sono stenle f eppure van^ 
no spesse volte assieme nello stesso soggetto. Io nort 
nego il fatto perchè. 1 ' unione delle accennate 
malattie sì osserva in pratica non dì rado ma 
questo fatto non distrugge i canoni del nuovo 
sistema . Brown nega le complicanze di lunga 
durata , ed il breve tempo in cui compajono 
unite queste contrarie malattie lo garantisce ap- 
punto da ogni contraddizione . In fatti queste 
malattìe complicate nel periodo di un giorno, o 
due abbandonano T aspetto stenico , ed assumo- 
no il carattere di asteniche . Anzi la complica- 
zione suddetta è una conferma della Browniana 
teorìa . Un soggetto che si trova in istato di de- 
bolezza diretta incontra una causa produttrice 
di una delle mentovate malattìe asteniche . Se- 
condo le leggi stabilite da Brovvn nasce un grand' 
eccitamento quando ad una eccitabilità accumu- 
lata si applica uno stimolo sltich e leggero . poi 
lo stimolo è forte nasce un' eccitamento ^ ancor 
più valido che nei primi giorni , in cui s' insi- 
nua al sistema il miasma febrile, e presenta V aspet- 
to di una malattia stenica associata alla prima , 
t ' . eh' 
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th'.era astenica. Ma vaHdo ' 

per una legge egualmente costante dell cccitao» 

lità . termina.dopo poco spazio 
bolezza indiretta , e cosi svanisce il cantere ai 
mabitia stenica , e rimane la malattia , 

opposta • Giova perciò su i priraordj un s 
50 , un purgante , o un’ altro debilitante i se ^ 
bene dopo divengono necessari per la cura i 
graduati stimolanti e la malattia si » 
piu pericolosa, se prima non si sono usati i ac- 
bilitanti . La ragione è chiara . 1 debilitanti pri^ 
ticati nel primo eccitamento stenico 
eccessivo stimolo , che portar poteva la e 
za indiretta, e trattengono T infermo nello star 
to di debolezza diretta; laddove se non si ano- 
prano i debilitanti , e si lascia continuare 1 ec- 
cessivo eccitamento precipita 1 

debolezza indiretta , 'che h sempre pm diiticile a 
curarsi della prima. 

Due obbiezioni avanza il Sig. Stambio rappor- 
to air obesità. La prima è questa: (pag. 93. Ln* 
1 o« -) V obesltì' steondo Brown t sttnlea , ma ia 
facile dilatabilità della ceìlalart meessaris per im- 
pinguarsi , non è compatihilt con lo stato' stenico • 
Quest’ obbietto ò trattò da due testi di Brovvn, 
ne’ quali dice : che T eccitamento accresciuto au- 
menta la densità delle fibre , e siccome nell o e- 
sità , che è stenica Ò accresciuto 1’ eccitamento , 
COSI, non dovrebbe essere rilasciata la cellulare * 
Ma le densità sono' proporzionali all’ uso delle 
diverse parti . L’ osso è piò duro delle cartila- 
gini , queste piu dei legamenti , questi pm 
muscoli , e di questi deve essere meno eoer®*H« 
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la cellulare. Dunque acereseendost unlversalmen* 
le nello stato stenico la densità dello parti , que- 
sto loro aumento di densità sarà rispettivo , c 
la cellulare sarà sempre in proporzione meno 
dènsa delle altre parti , poiché essa pei suo uso 
ne'llo stato di salute deve essere dilatabile , e di- 
straibile . Non meno insussistente è la* seconda 
obbiezione , con cui contrasta la propensione 
ammessa da Brov^n negli, obesi di passare in ma- 
latt'ie steniche . Adduce in opposizione ( pag. 23. 
lin«> 2. ) che ^li obesi lontani dall' avere U oypor- 
Huniti alla stenla sono anzi proclivi a' morbi aìte- 
nici . Ma Brovvn parla della vera obesità dipen- 
dente 'dalla robustezza delle forze digerenti , e 
da una quantità di vero nutrimento , e non di 
quella falsa obesità accennata dal Sig. Strambio 
propria de' Castrati , degli abituati al salasso , e 
dei convalescenti % I primi propendono a' mali 
stenicì , ed ì secondi agli astenici , e questa di- 
stinzione annulla del tutto Tobbietto . 
^.Stabilitosi da Brov\;n T incontrastabile princi- 
pio, che, tutte le forze esterne agiscono stimo- 
lando , e che la varietà degli eifetti pende dalla 
^varietà del grado di forza , con cui agiscono , 
nc/ viene per. conseguenza 1’ altra verità di fat- 
to-, che la stessa forza produttrice di salute va- 
riando in grado può divenir causa di malattia , 
anzi può cambiare un morbo stenico in asteni- 
co , c, viceversa . Ciò viene sovente confermato 
in^ pratica osservandosi una malattia stenica ter- 
minare in una malattia di debolezza . Anche il . 
5 ig. Strambio confessa ( pag. 23. lin. 5. ) che il 
prtf saggio da^ùn male pel male, opposto lo vediamo^ 
J. ■ di 
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ài fatti OH alche volta in pratica . Se il pratico perJ> 
nella cura si dirigge con la circospezione sug- 
gerita dalla teoria Brorvvniana, proporzionando ali** , 
occorrenza con la dovuta cautela la forza , e ia 
• quantità de’ rirnedj , può evitare un simile io- 
conveniente . Questo merito della nuova teoria 
vien rimarcato dal Sìg. Strambio medesimo ; ( pag* 
23. lin. ) ^e la sua teorìa fosse conoscìbile in 
pratica come la si conteggia nel suo libro sarebbe 
anzi difficiliìfimo lo spingere con i rimedj l'unma^- 
le nel mali ■ opposto , La teoria dunque è buona , 
e retta , e le sue difficoltà non consistono che 
nell’ esecuzione . Cosi è , 1 ’ applicazione esige 
dello studio , ed il sistema nxm si apprende in 
pochi minuti benché sia noto ancora alle donne . 
Questa difficoltà però non è si grande , se non 
per chi legge senza volerlo , o poterlo intenoe- 
re. Quando ho tentato, di sciogliere i dubbj sul- 
lo stimolare piu , e meno , mi dispensai dal per- 
dere ulteriormente il tempo^ per levare da una 
supposta incertezza chi ha giurato di starvi . Ve- 
do infatti che ostinato il riflessivo Sig. Avver- 
sario ne’ sofìstici suoi dubbj senza saper egh 
stesso ove appoggiarli > dopo aver asserita la fa- 
cilità del passaggio di un male nell’ altro in que- 
sto sistema, ti studia di mostrarne l’impossibi- 
- lità riflettendo , che tra l' eccitamento saifc , e 
quello morboso pasta una serie di numerosi gra- 
di intermedi dì salute , giacché il troppo ecci- 
taménto che accompagna lo smodato esercìzio } 
cd il poco che accompagna il sonno sono com- 
patibili con lo stato sano , Conclude quindi ; 
( pag. 23. li n. 24. ) In questo sisteirfa adunque pria 
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che uri mele passi neW opposto deve T tàCitaitténto 
trascorrete il larghissimo spazio di salute ^ onde pria 
che oltrepassi il giusto si dovrebbe conoscere » £' ve* 
ro che è molto, distante il sano dal morboso ec- 
citamento , nè i suoi gradi intermedj possono^ 
oltrepassarsi in un salto , ma questi gradi non 
sono tutti di perfetta salute , che anzi sono tan- 
ti leggieri gradi di predisposizione . Lo smodato 
esercizio se non fosse interrotto dal riposo , c 
dal sonno passerebbe nell’' eccitamento morboso, 
come vi passerebbe anche il sonno se non fosse 
interrotto dall' esercizio . Dice Brovvn , che la 
breve durata di uno stimolo energico equivale 
alla lunga azione di uno meno forte*. Quindi 
uno stimolo attivissimo come sarebbe un vele- 
no , un contagio , un fulmine , un vapore , un 
caustico percorrono rapidamente i punti inter- 
medj della predisposizione , e producono la ma- 
lattia in brevissimo tempo . Questo larghissimo 
spazio di salute dunque ha dei gradi moltissimi 
di più, o meno alterata sanità, sebbene d'ordi- 
nario si fugga quel punto, che caratterizza l' at- 
tuai malattia . Ogn' individuo pruova in sé stes- 
so questi brevi , poco sensibili sconcerti dì 
salute che alternativamente sono generati > e 
dismr -i dagli stimoli ordinarj della vita • Lo 
stato Adunque di perfetta salute ha i limiti ri- 
stretti attorniati da varj gradi di predisposi- 
zione . 

Non avrei mai creduto di veder tolto di mi- 
ra dal nostro Sig. Antagonista uno de' più in- 
contrastabili , ed in^ortanti canoni stabiliti da 
Brovvn . £' troppo essenziale l'avvertimento da 
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«fiso datoci , di noli ' dover mai ailìdare ad un 
Solo rimedio la cura d' una malattìa universale , 
poiché sebbene T cccitabilitk sia una , ed indi-^ 
visibile , e sebbene gli stimoli applicati ad ' una . 
parte diffondano la loro azione a tutto il siste* • 

I ma , è però vero altresì , che la parte cui vengono 
immediatamente applicati ne rimane roaggiorraen* 

I te affetta . Quindi siccome è prudenza applicare 
alle divèrse parti del sistema varj stimoli quan* 
do si tratta di accrescere T eccitamento , per ac- 
celerare al possibile il ristabilimento delle for- • 
2e in una malattìa astenica , così k di necessiti 
il sottrarre da varie parti gli stimoli eccessivi 
in una malattia stenìca per produrre in tutti i 
punti più pronta la diminuzione delP eccitamen- 
to . Perciò al paragrafo CCCV. , ove raccomanda 
Brovvn di non attenersi ad un solo rimedio per 
curare le malattìe stcniche , insegna «on il sa- 
lasso a minorare gli stimoli nei vasi maggiori , 
con i purganti a scemarli nell' intestino , con 
r emetico nello stomaco , negli ultimi vasi cu- 
tanei con la promozion del sudore dopo fatta la 
dimimizione generale della diatesi Stenica , in- 
culcando poscia Ja scrupolosa dieta , e 1’ evita- 
I zion del calore , onde non introdurre nuovi sii- 

^ moli oltre il bisogno . £ da tutti questi precet- 

ti diretti a perfezionare la cura di malattìe di 
breve-durata, e che esigono sempre un pronto 
soccorso ha coraggio di trarre il Sign.' Strambi© 
delle obbiezioni ? £ perché dice Brovvn , che il 
salasso, la purga, il vomito non bastano all in* 
citdtionis tf^ualitatem prtrstandam j potrò dire; CpaS» 
04. lin* ) Questo eceitamenttt sregolato che de*' 

ve 
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ve essere colla proporzion degli stlmóli ridotto a- rt- 

goU di salute, non sempre ubbidisce" loro ì E poti"Ji 
trk asserire: ( pag., 25. lin. i8. ) Un eccitamento 
tanto pronto ad estendersi , ora sei fa tanto restìo , 
e poltrone^ Appiìino per essere Questo eccitamen- 
to sregolato è superiore all* azione di un solo 
dettrattivo , ed è necessaria la loro moliiplicità 
per ristabilire colla dovuta prontezza Io scon- 
certato eijuilibrio . Non è restio ad obbedire per- 
chè sia lenta la diffusione del rimedio, ma per- 
chè la sua introduzione , o applicazione limitata 
ad una sola parte scema della proporzione op- 
portuna . Un pertugio solo in un secchio d’ ac- 
qua ne produrli universalmente la diminuzio- 
ne , ma con lentezza { laddove un numero mag- 
giore di forami ne renderà piu sollecita T eva- 
cuazione . 

Fa un altro riflesso contro Brovvn perchè ha 
detto, che nei vasi. sanguigni degli obesi pre<^ 
domina F astenia , e nel restante del corpo la 
predisposizione. Ecco dunque ( pag. 25. lin.2ò. ) 
il grande col minimo eccitamento per mesi , ed anni 
unito insieme . L’ obesità consiste in una copia 
abbondante di umori nutritivi , i quali stimola- 
no il sistema de’ vasi maggiori, ed alquanto me- 
no il restante. In tutta la macchina perciò esi- 
ste la predisposizione ad una malattia stenica , 
c questa predomina più nei vasi maggiori, che 
nei minori , ma la differenza però del loro gra- 
do non dice Brovvn, che sta dal grande al mi- 
nimo , come fuor d* ogni ragione arguisce il sa- 
gace antibrovvniano • 

•' * . w Per 
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Per non coiiijjarire sempre indiscreto per al- 
tro contro Brovvn otFre alle volte soltanto dei 
dubbj . Io lo compatisco ; non ha ben intesa la 
sua dottrina , non è meraviglia se incontra cosi 
di spesso le ditficoltk . Eccolo inciampato in un' 
altra incertezza rapporto al distinguere , se la 
malattia è stenica, o astenica , se la debolezza 
è 'diretta , o indiretta. Tutta la pag, <26, è pie- 
! na di queste titubanze , e gli pare che non ba- 
sti r esame delle 'cause .pregresse a rissar , la dia- 
gnosi d' una malattia. ’Un vitto scarso, egli di- 
ce , ed un'' eccessiva fatici in un contadino pos- 
I soao produrre entrambi le debolezze , e sog- 
t giunge ; ( pag. 27» lin. 9. ) Quale* debba essere 

1 delle due la dominante , e prevalente in tale astenìa 

nói si sa i anzi nel suo sistema si sanno egual- 
mente tutt'edue» La giusta diagnosi delle'malat- 
tie è sempre stato un punto dilficile, ed oscuro 
dell’arte salutare, e ne fa fede la confusione in- 
trodotta nelle patologie di t^ute cause occasio- 
nali , predispónenti , prossitKe , interne , ed ester- 
ne con il numeroso seguito delle sintomatolo- 
gie . Ridotta da Brown la troppo estesa distri- 
ouzione delle cause , e dei sintomi ad una più 
intelligibile semplicità, si è facilinta - possibil- 
mente la cognizione delle malattie , benqhè non 
siasi ancora compiutamente perfezionata . Quan- 
to è minore il numero degli oggetti , tapto è 
piò facile il prenderli in considerazione , qd in* 
questo ò preferibile a tutte la dottrina di Brovvn. 
Si studino attentamente i suoi principi fonda- 
mentali , si apprendano bene i suoi canoni , i 
suoi^ rapporti ,' le sue influenze, e si vedrà che 

non 
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non è tanto difBcile il distinguere T una dall* 
altra diatesi . Le cause pregresse rigorosamente 
considerate olFrono dei lumi onde conoscere se 
la debolezxa del contadino è diretta , o indirei» 
ta f perchfe questa ^ relativa alla prevalenza del” 
le cause suddette , e la cognizion di esse è sem- 
pre relativa al maggiore , o minor criterio del 
{professore . Il contadino è stato affetto da tut- 
t'e due le debolezze , e questo è il caso della 
debolezza mista accennala ^ Brovvn , ma la cu* 
ra deve proporzionarsi a quella predominante i 
Dica pure il Sig* Sirambio; (pag. 07. lin. ai.) 
Che fjeopvn si è forse veduto a queste strette ^ ed 
hu perdo creato per disimpegno una debolezza mi^ 
sta i aggiungendo, che disprezza di troppo la ra^ 
gìonevolezza dei lettori , esibendo sì fatti ripieghi • 
JLe cose di fatto non si chiamano ripieghi , nè 
r autore Inglese ha disprezzata la ragionevolez* 
za dei lettori • Il suo errore consiste piuttosto 
nel non aver preveduta la poca intelligenza de- 
gli oppositori , poiché avrebbe pensato a diffon- 
dersi in certi punti , e ad esprimersi piu chia- 
lamente • Non ha egli creata , ma dedotta dal 
laito la debolezza mista , e realmente si osser- 
va r unione di queste due debolezze nel sog- 
getto medesimo, lo però congetturo che il lo- 
ro predominio' non sia simultaneo , ma imper- 
ceitibiiniente consecutivo , e qui ■ mi fo le- 
cito di esporre un mio riflesso ' relativo a que- 
sto punto intralciato della dottrina Browniana. 

A me sembra necessario il considerare due va- 
rieté di debolezza indiretta ; la prima che nasce 
dopo uno stato di salute , 0 di vigore j la se- 
* con- 
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conda che succede alla debolezza diretta . Que* 
sta distinzione , mi par consentanea alla ragio> 
ne , mentre tutt'e due richiedono un metodo di*- 
.versoi, di cura . 

La debolezza indiretta che succede ad uno ' 
stato stenico dipende da ihi eccessivo consumo 
di eccitabilità effettuato da forti stimoli , cosìc-, 
ehè essendo abituata all’ azione di potenze ener- 
giche esige anche l’ applicazione di validi sti- 
molanti per essere richiamata ad agire. Laddo- 
ve air opposto la debolezza indiretta, che nasce 
nell’ occasione della diretta, pende da un legge- 
ro stimolo agente su di un* abbondante eccita- 
bilità , ed allora il grande eccitamento , che st 
risveglia porta in breve alla debolezza indiret- 
ta ) la quale ’non dipende da un eccessivo, con- 
sumo d' eccitabilità , ma da una impetuosa vio- 
lenta riazione , che ne determina un pronto 
languore . L’ individuo allora rapporto alla quan- 
tità deir eccitabilità si' trova in uno stato di de;- 
bolezza diretta , ma rapporto all' attuai vigore 
della detta proprietà si trova nella debolezza in- 
diretta , e questa in casi simili è quasi sempre 
la predominante, a cui deve.diriggersi la cura, 
come nel caso addotto del contadino . Siccome 
però questa indiretta debolezza h di un grado 
lieve , ed ha avuto origine da stimoli poco for- 
ti , cosi è anche curabile dall' uso di stimoli 
poco attivi « Questa è la debolezza mistai, che 
richiede la cura da Brown chiamata tonica , cioè 
iipa strada' media fra il metodo debilitante , e lo 
Sti limolante . 7'ntto questo non si oppone alla 
dottrina Browniana , nè ai^ tenore di cura da 
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essi inculcato nelle due debolezze . Alla diret- 
ta , perchè avvezza agli stimoli leggieri, si con- 
viene la graduata loro aumentazione , e la indi- 
retta originata dagli stimoli energici esige la loro 
graduata diminuzione . La debolezza poi indiret- 
ta , che costituisce quella mista , perchè si uni- 
sce alla diretta , vuole la cura tonica , cioè la 
strada di mezzo . Invano adunque il Sig. Stram- 
bio rinnova T inutile opposizione altrove com- 
battuta replicando ora: ( pag. a8. lin. 14. ) che 
si possono ripetere le doglianze sull' incertezza del 
'troppo , e sull' incerto valore degli sStimoli . 

Conoscendo forse T insutBcieoza dei soli dub- 
bj per far !a guerra alla nuova dottrina si de- 
termina il Sig. Strambio ad azzardar francamen- 
te , che ; ( pag. <z8. lin. 23. ) In virtù di que~ 
sta legge nelle febbri intermittenti perniciose fiate da 
cagioni direttamente debilitanti si dovrebbe contine- 
dar da piccole dosi di chinachina , il qual metodo 
ciascun vede quanto sarebbe micidiale . l contagi , i 
miasmi , e tutte le cause produttrici di tali feb- 
bri sono generalmente considerate potenze for- 
nite di una masiima attività idonea a debilita- 
re indirettamente . Le febbri perniciose adunque , 
sono ordinariamente accompagnate dalia debo- 
lezza indiretta , e non dalla diretta , coni'' egli 
asserisce senza provarlo , ed esigono perciò d» 
principio le dosi generose di China . K se mai 
arriverà il ^rspicace avversario a trovar le feb- 
bri perniciose provenienti da cause direttamente 
debilitanti , cominci senza timore dalle piccola 
dosi di china , e le curi con un araduato au- 
mento di stimolo , che assolutameote con tal 

me- 
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metO(1o porterà vantaggio a** suoi infermi , ed 
onore a se medesimo . 

Di nuovo ricade ne' suoi dubbj suHa debolez- 
za mista ,'C gli pare che Brovvn ,dopo averla 
accennata non pensi a stabilirne la cura . Eppu- 
re anche di questa ne fa un cenno. L’ha inte- 
so ancoia il Sig. Strambio , quantunque dica: 
( pag. 'ap. lin. 5. ) ìq non saprei dedurne il metodo 
dal suo sistema , ma citando il paragrafo dove lo 
trovò inserita aggiunge nell’ istesso momento, 
che gli sembra contrario agli altri principj , Ec- 
co 1’ argomento di cui si serve per autorizzare 
le proprie dubbiezze . ( pag. 29. Ijn. 10. ) Dopo 
aver stabilito che non vi è altra cura, che quella di 
stimolare , e debilitare .... viene qui a stabilire 
una strada di mezzo , quét tonica dici solet . Questa 
parola tonica non la r’ intende nel suo sistema . Tra 
lo stimolare , ed il debilitare , cioè tra Io sti- 
molare assai, ed jl poco, vi è uno spazio segnato 
da gradi intermedj , in cui v’è quella strada Hi 
mezzo , che il Sig. Strambio non sa rinvenire , 
e che Brovvn ha chiamata tonica, della quale io 
dimostrai poc'anzi la convenevolezza. 

Alla pag. 29. lin. sa. riporta due canoni Brow- 
niani : I, L' abbondanza del sangue , e degli al~ 
tri umori è sempre cagione di eccitamento aecresciu» 
to . II. La loro penuria porta sempre la dimiltuzio* 
ne di eccitamento , e ne è costante compagna . Da 
questi due canoni ne viene una proposizione in- 
negabile esposta da Brown ( §. CXXXI. ), e ri- 
ferita' dal Sig. Strambio: ( pag. 30. lin. 5. ) che 
la pletora convenga alla sola diatesi Jlogistica , e sia 
corrispondente alla di lui grandezza . Quindi nell* apo» 
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plessi a , podagra, ed in tutte l" emorragie non vi è 
pletora , ma una vera penuria , ed inanizione . Per 
vaghezza di contraddire, anche tjui il Sig. Stram- 
bio stravolge il significato del testo, e dice; ( pag. 

SO. lin. 1 2. ) Potrei dire a Brovvn che in pratica 
si da diatesi flogistica senza copia di" sangue , e 
viceversa» Brown ha detto, che l’ abbondanza di 
sangue conviene alla sola diatesi flogistica^ non 
gib; , che non si dia diatesi flogistica, senza ab- 
bondanza di sangue . S’ io dicessi ; io non rido 
se non ne ho il motivo ; s' intendeik perciò , 
che quando ne ho motivo .io debbo ridere sem- 
pre ? No certamente. , poiché non sempre n\é 
COSI degna la materia , come quella che sommi- 
nistra la, logica del Sig. Strambiò . Il viceversa 
poi asserito senza addurne prove , cioè t che si 
dia vera pletora senza diatesi 'flogistica è un as- 
surda proposizione , che non può ammettersi per 
nessun conto . Gli esempj esibiti in seguito di 
tmorragìe critiche, di danni nati dalla soppressione - 
delP emorroidi , ed evidenti vantaggi dal loro ri- 
torno , nulla, provano in contrarlo alla nuova dot- 
trina , anzi ne'’ sono una luminosa conferma. Un 
soggetto abituato all' evacuazione emorroidale nc 
solfre malamente la soppressione , perchè avvez- 
za la macchina alia sottrazione di questo stimo- 
lo si rende incapace a tollerarlo quando si è di 
nuovo rimesso . La nuova raccolta di sangue nel 
sistema, che non trova l’ordinaria uscita sve- j 
glia un’ inquietudine ^ un’ irritazione universa- i 
le, che cede soltanto ad una nuova emorragia. 

Ma siccome questa sottrazione di stimolo pro- 
movè un maggior accumulamento di eccitabili* 
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tit , che sì mantiene impotente a tollerare gli sti- 
moli consueti , così un nuovo sangue produrrà 
sempre gli stessi danni , e T emorragìa gli stes- 
si passaggieri vantaggi . Si vede però , che le 
persone emorroidarie non sono quelle che godo- 
no della più perfetta salute , e delia maggiore 
robustezza . Ma Brovvn , dice il ‘Sig.v^trambio , 
si burla di tuttt le osservazioni altrui . Non è ve- 
ro ,* anzi le stima moltissimo quando sono sen- 
sate , e vere , e ne sia testimonio il gran con- 
to , eh’’ egli fa di quelle dell' illustre Morgagni j 
Brovvn non si burla , che delle false osservazio- 
ni , come ora forse dal sepolcro si ride delle 
opposizioni del Sig. Strambio . Dopo questi ri- 
flessi generali fatti dal dotto avversario alle pro- 
posizioni di Brovvn , ora viene ^al particolare , 
prende in vista l'apoplessìa , ( pag« 30 * ) > e fa 
il seguente argomento . Brovvn nega ba'' pletora 
nell' apoplessia , ma concede che /’ apoplessìa può na~ 
scere da debolezza indiretta prodotta da preesistente 
pletora , dunque si da pletora unita all' apovlessXa . ♦ . ' 
Questa conseguenza è troppo illegittima. Il di- 
re , che l’apoplessìa è causata da pieesistente , ’ 
pletora , non vuol significare che sia accompa- 
gnata da pletora attuale . Saprk il Sig. Strambio , 
che l’abbondanza di sangue è sempre relativa 
allo stato dei vasi , cosicefiè ciò che è abbon- 
danza in un soggetto , sarebbe penuria in un al- 
tro f Anzi nel soggetto medesimo può essere la 
pletora abbondanza in una circostanza , ed in un' 
altra divenire penuria . Veniamo al proposito , 
dell'apoplessìa. Brovvn dice: cibi , potionls , de- 
sidia luxuria , jam sthnulante , & vasa repiente 
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cursu peraàìo , vert dehilitans , & pehuriam hama* 
rum creans . Ecco il significato del testo . L' acH 
bondanza di cibo , e di bevanda peccante in t^uan* 
tìù. j ed in qualità introduce nei vasi uno sti'* 
molo 'forte » che li distende , e gli eccita , il qua-p 
le compito che abbia il suo corso diventa un 
vero debilitante , e genera la penuria di umori . 
Ma come mai , dirà qui il Sig. Strambio , V ab»- 
boadanza diventa penuria ? Eccone la ragione . 
Lo stato dei vasi dotato di sudìciente e^ciiabip* 
lità riconosce per abbondanza di umori la nuo» 
va introduzione del sangue , che in allora co» 
etituisce la pletora . Questa stimola violente» 
mente il sistema, consuma T eccitabilità, e por- 
ta la macchinà alla debolezza indiretta. 
to de' vasi quindi privato di molta eccitabilità 
non sente piu T azione dello stimolo , il qual^ 
era attivo poco prima , ma ora si è reso defi- 
ciente , perchè 1* eccitabilità è esausta , e T ab- 
bondanza in relazione è divenuta penuria . Na- 
usee perciò l'apoplessia astenica per diminuzione 
di eccitamento, ed accompagnata da relativa pe- 
nuria di umori . In tale stato il salasso , che 
minora maggiormente la copia del sangue deve 
, essere pernicioso , come dice Brovvn i ed il Sig, 
Strambio s'inganna in sostenere ; ( pag# 31. lin. 
7. ) che se è possibile la pletora con /' astenìa di 
debolezza indiretta , non si potrì dir che il salasso 
sia sempre esiziale , Anzi il salasso nello stato di 
debolezza indiretta sarà sempre pernicioso , e non 
‘ può essere di giovamento, che praticato nel pro- 
gresso alla debolezza medesima minorando il so- 
verchio stimolo 5 come in tal caso addita Bro- 
vvn 


Digitized by Coogld 



vvn per egualmente giovevole il freddo , il qua- 
le si oppone al progresso della debolezza indi- 
retta . Il Sig. Strambio dunque fa torto alla ve- . 

ritk asserendo; ( pag. s** liu. n* ) 
do al dire di Brovvn , il quale è sempre debilitan- 
te , può nondimeno talvolta convenire nell" astenìa in- 
diretta togliendo il soverchio calore indirettamente 
debilitante . Non è vero che il freddo giovi nel- 
la debolezza indiretta , ma giova soltanto nel 
suo progresso» e prima che si realizzi , n^ I au- 
tore della nuova dottrina ha mai sognata J as- 
surdità di suggerire nel vero stato di debolezza , 

indiretta uno stimolo difettivo . Il paragrafo 
CXXII. si esprime assai chiaramente dicendo: «i 
ìndireéìam froclivitati debilitatem ipsique huic oh- 
stando, e. se c^ueW" ob stando proclivitati fosse sta- 
to dal sofistico antagonista inteso nel suo vero 
senso avrebbe forse avuto la politica di non 
citarlo . 

Contemplando Brpvvn i fenomeni della me- 
struazione ne ammette due cause , la prima del^ 
le quali è il congruo sviluppo dei vasi uterini 
air epoca della pubertli , c la seconda è la forza 
stimolante del sangue , che ad essi si trasporta 
per distenderli, e : vasor^m conformatio, 

& vis stimulatrix . Esclama quindi il Sig Strani- 
bio ; ( pag. 31. lin. 19. ) Domande io primiera- 
mente cos" è questa forza stimulatrix ? Il sensò di 
questo vocabolo non dovrebbe veramente essere 
ignoto a chi ha letto Brovvn, ed ha preteso di^ 
analizzarlo, incontrandosi cosi frequente Tocca- \ 
sione di apprendernet il significato . Non saprei 
perciò come combinare con le cognizioni del Si- 
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gnor Stranibio Ja stravaganza di questi dimanda • ì 
Tuttavolta non avendo che obbiettare, egli si li- 
mita a questa riccica , ed io degcio rispondere . 

La forza stimolante in questo caso è quella po- 
tenza, ‘che per una legge dell’ economia animale 
produce ad un certo determinato tempo dei rw 
flessibili cangiamenti in tutta la 'macchina , che , 
risveglia i desiderj d’ amore , che distende il 
diametro de' vasi merini, che ne dilata Testre- 
nnih , ed apre -il passaggio ad una data copia 
d’umori. L’eccitamento di ogni orgaao i pro- 
porzionato all' éccitr-mcnto universale , ma è sem- 
pre relativo alla' vai ia struttura delle parti ,* quin- 
di anche in femmine soggette a malattie di lan- 
guóre pub nascere - regolarmente la mestruazio- i' 

Ile , perchè la rispettiva abbondanza di sangue 
trova per legge d’ organizzazione pili permeabi- 
H,^e rilasciate l’estremiti de’ vasi uterini ♦ Co- 
si rimane paga anche la seconda dimanda del Sig. 
Strambio : ( pag* -3i. ìin. sa. ) In quàl modo si 
può dare mestruazione regolare in femmine altronde 
soggette abitualmente a^malattìe asteniceì Cbnfessa 
però spontaneamente di aver fatte due- ricerche 
poco appropriate, e soggiunge : ( pagi 31* lin. 

C5. ) ma questo non è quello che ora m’ appartie- 
ne . Dopo si lusinga di farne una' pili ragionc- 
' vele ,' e chiede ( pagi g'i. lin. ad. ) Se questa for- 
za stimulatrix è la ragione ideila regolar mestrua- 
zione , perche non' può avvenire che sia tanto gran- 
de' da produr la menorrea ? Quando il Sig.- Stram-' 

’ bio ha trattate delle semplici menorree , qual' 
causa ne ha mai assegnata fuori di questa ? Quan- 
do mai ha negato Brovvn la possibilità» di que— ' 
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sto evento ? E in che mai si oppone questo fat^^ 
to ai sistema di Brown ? Anzi concede egli , 
che accrescendosi questa forza si fa piu abbon- 
dante la n.estruazione , sebbene non la suppon^ 
ga aumentata in guisa da divenire morbosa. Ma‘ 
qui appunto- trova il sottile avversario la con- 
traddizione , ed esclama: ( pag. s^.jin. 8. ) 
crescendo' vieppiù la forza, crescerà sempre più l’' ef- 
fetto , e la mestruazÌQne diverrà-ahhondantissima e 
morbosa , e in questo caso noi avremo un emerragìf 
attiva da chiamarsi 'secondo il. linguaggio Brovv- 
jfemV<i'i/Tutte 'T emorragie secondo .Brovva 
sono asteniche ; ed in fatti la giornaliera espe- 
rienza mostra. che . o lukscono in soggetti indec 
boJiti , o ohe ; tali li lasciano dopo sdecesse . Lo 
stesso avviene della iDesiruazirne . .Quando que- 
sta diviene 'dmopagia abbondante rende manife- 
sto all*- iJlumi nato Brovvniano^,* che. la forza sti- 
ttiolante operando, eccessivanrente, ha prodotta nei 
Vasi uterini la debolezza tindiretta , e 1’ emorra- 
gia che ne siegue non puh essere , che una ma- 
lattia ^astenica .-Il preparamento a questa , ed a 
tutte le altre-' emorragie, dette finora attive, è in 
origine uno stato stenico , ma al momento del Ifs 
loro realizzazione 'scompare la stenia , e si de- 
vono considerare accompagnate da una condizio*, 
ne d* astenia indiretta , • 

Accorda Brown , che .gli. umori si corrompo- j 

no ^ che* l'rumor viziato accresce la primaria 
astenìV) che nelle prime vie formasi un'acido 
cagione d'iitfiniti malori , che la materia morbi- 
hea ritenuta opera a guisa' degli altri eccitanti 
dannosi; nia però considera, che queste degc- 
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•erazioni tiitjoralì soltanto sono un effetto deU' 
eccitamento morboso, non mai la causa; quindi 
nella cura vuole , che non si abbia altro riguar- 
do , che quello di ridonare il giusto stato all' 
eccitamento » Sopra tutte queste proposizioni 
trova che dire il Sig, Strambio ; e comincia ad 
asserire ( pag. 53. lin* 5* ) che succede in prati^ 
ta l' aìteràzione di un umore senzt che vi sia quel- 
la di tutti* Ove mai ha detto Brovvn,che non 
possa sussistere per molto tempo un vizio luca- 
le senza interessare gran fatto, T universale ? An- 
zi è questo uno de' suoi pib importanti inse- 
gnamenti per la direzione del medico pratico , 
Hcciocchè non rivolga tutte le sue mire alla corre- 
zione dell' èccitamento universale in una malat- 
tia parziale. Sebbene 'conceda , che durando a 
lungo un vizio locale diffonda 1' alterazione a 
tutta la macchina, stabilisce però che ‘lo. scon- 
certo di ciascheduna parte è di gran lunga in- 
feriore all' affezione primaria , cosicché essendo 
la prima parte localmente affetta notabilmente 
alterata, rimane quasi insensibile 1' alterazione 
delle altre. Quindi si, comprende come in una 
malattia locale possa viziarsi 1' umore in un vi- 
scere senza che per un dato tèmpo si propaghi 
Il infezione agli altri . Ma il Sig. Strambio non 
vuole, che Brovvn ponga in campo dei vizj 
locali ; cioè non vuole , che si difenda con i 
suoi princìpi . Perciò dice: ( pag. 33. liti. 15. ) 
che Se l' accorto Brovvn volesse appigliarsi a qual- 
che legge delle malattìe locali sarebbe costretto a 
dire delle maggiori stravaganze . Questa è una 
nuova maniera di contraddire. Bisognava accen- 
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««rie quéste sfravaginze » poiché non credo che 
ne sia una nè anche T allegare un fatto spiega- 
bile con i suoi principi medesimi , anzi unifor- 
me ad una delle sue massime piu interessanti , 
com’ è quella di distinguere le malattie in lo- 
cali , ed universali . Che poi gli antiscorbutici 
gli antiacidi , i demulcenti operino sugli umorit 
come dice il fSig. Strambio , è una teoria non 
solo rifiutata da Brovvn , ma è ormai derisa da 
tutti i Medici solidisti > ed oggi giorno questo 
rancido linguaggio può vantare pochissimi fau- 
tori . Questi termini ora trovano presso i Me-, 
dici illuminati quella credenza , che ottengono 
gli specifici , i quali sono ormai dall’ esperien- 
za, e dal raziocinio confinati negli spazj imma- 
ginarj. Se Brovvn dunque guidato dal fatto , « 
dalie osservazioni , diretto dal suo criterio , e! 
spalleggiato dall’opinione de -più valenti fisici « 
non accorda' a queste sostanze la supposta in- 
fluenza , potrà dire il Sig. Strambio ( pag. 33» 
lin. 21. ) che egli neghi arditamente gli antiscor- 
butici ? sostituiscasi un ragionevolmente a quelP 
arditamente , ed allora sarà meno ardita piutto- 
sto la sua asserzione* Io certamente non so'co- 
* me un rimedio passar possa ad agìré /Àul fluido 
senza prima influire sullo st«to delle potenze 
motrici , e senza essere da queste corretto, mo- 
dificato , cangiato*, decomposto; e se l’ effetto 
negli umoN è soltanto successivo, a questa azir-* 
ne del rimedio sul solido, e del solido sul ri- 
medio ; non so con qual ragione debbasi attri- 
buirne il risultato al rimedio modificato > e non 
«1 solido modificante . Gli umori tutti nella mac- 

chi- 


Digiiized by Google 



( 


. . . . ■ 

china viv'entff sono generati, rinnovati , e matl« 

temiti dall'azione delje fibre j e re' soggetti ro- 
busti che hanno i visceri sani j e capaci della 
loro rispettive finizioni non sogliono riscontrar- 
si vizj umorali: E' dunque molto -coilsono all* 
ragione il dire, 'che l’ illanguidimento di qual- 
che viscere , oppur-d l' eccitamento disordinato 
sia la causa delle degenerazioni umorali i .La 
conseguenza legittimi di questa Verità" sarh dun- 
que, che ne* vizj del fltiido deve 'diriggersi la 
cura contro la causi, che è 1' alterazione* deli* 
eccitamento, il quale' ridotto al suo gidsto equi- 
librio impedisce ogni ' ulteriore depravazione 'i 
Ma l' ecciìamento ripristinato, che si oppone 
ad un nuovo vi/io de^ fluidi , e che né correg- 
ge la priva qualitJi non può alle volte effet* ' 
marne r-intiero ristabilimento , quando eccede' ' 
la' copii della materia viziata . Quest» allora 
costituisce uno stimolo nocivo , che indica* H 
bisogno di una pronta rimos'sione è Quindi un* 
abbondanza di materie indigeste nella cavithdeh 
ventricolo, una quantità 'trattenuta di' umor tra- 
spirabile divenuti una causa eccessiva' d' irrita- 
zione possono" indurre la necessità di un eva- 
cuante per liberar prontamente 'il sistema da 
una riflessibile porzioiTc di materia'irritcmte non 
sìVscettibile ' della conveniente f^correzione- ed 
allóra -il- rimedio , 'che' sbitrae (Questa materia sti^ 
molante diventa ufi '' vero" debili t a n«f Consi- 

gliando pprciò- Ero wrt' ia -polvere di Dovero nel 
reumatismo', ed in ?ltre* malattie steniche nulla 
fi cóntro' la stia' dottrina , e non deve così pre-^' 
cìpitòsanichte- Sig.'*' Strambio • imputarglielo -• »- 

de- 
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delitto, come fa alla pag. 34. Brovvn • suggeri-f 
sce la polvere Doveriana con 1* intenzione di 
scemare del tutto la diatesi stenica^ con la ri- 
niossione di ogni umore stimolante dopo averla 
diminuita coji precedenti salassi y e con altri de- 
bilitanti ; Anche gli emetici ,^che stinniolano al “ 
vomito il ventricolo , ed i purganti j che prò.*- 
movono il secesso stimolando il tiibo. 'intesti- 
nale , sarebbero in questo senso ■ potenze ecci- 
tantij ma siccome la evacuazione degli umori 
da essi proccurata debilita il sistema , cosi ,si 
contemplano per rimedj debilitanti , e sono gio- 
vevoli nelle malattie steniche>^ i 

Ecco^ un"* altra asserzione a discapito di Brown,» 
la quale non è assolutamente ammisibile al tri*t 
bunale della verità é ( pag-. 34«'lin. .ai.") Brovva 
pare che voglia àiitruggere^la natuta medicatrice ,1 
e lo deve fare perchè il suo - sistema ,lo^ .ricerca fi 
Brovvn non ha mai pensato di distruggere quel-^ 
la proprietà della materia viva', che può nierir 
tare il titolo di natura medica'trice , ma soltanta 
ha inteso di scemare quell' eccessiva fiducia' , 
che in essa fu irragionevolmente collocata da ùn»i 
gran parte di Medici . Ito Scozzese riformatore.;; 
ha detto: nec ruttar qu^'sine externis • rebus >nul-r 
Ite- sunt , viribus Jidendum t Vale a: dire y:* che nel", 
la cura delle malattie non si deve\ affidar' Uitta, 
l'opra alle sole fòrze della natura , le quali sen- 
za r applicazione delle potenze esterne, ', sono, 
nulle . Queste forze della natura conosciute fi-u 
nora sotto il nome d’ irritabilità^ , di sensibilir ,v 
tà , di contrattilità ’, come mai avrebberoi^potu-. 
to agire senza l'applicazione degli stimolanti’ chia-’f 

ma-- 
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inni da Brovvn col nome di potenze esterne ? 
£gii anzi ammétte questa forza della natura vi* 
vente , ma la chiama nulla senza il concorso del* 
le potenze esterne. E* dunque falso il dire che 
' egli la nega, ed egualmente il soggiungere che 
lo deve fare., perchè il suo sistema lo ncersa, QuzlX 
sarebbe mai quel éanune del suo sistema i che 
non potesse essere concordabile con questa for* 
za ? Detronizzata questa dal posto ideale a cui 
fu innalzata da certi fanatici considerandola come 
un essere fornito di una perfetta intelligenza , 
e limitata al grado di una legge fisica , e mec- 
canica deiP economia animale tendente a ripri- 
stinare le funzioni sconcertate , non è discordan- 
te in conto alcuno da* principj Browniani . Que- 
sta -proprietà , per cui le parti della macchina 
tra loro consenzienti re^^giscono alle forze si no- 
cive , come salubri è appunto T eccitabilitk di 
Brown j e questa forza medicatrice , nominata 
finora come un ente sovrumano destinato alla 
sopraintendenza delle funzioni , non è che P ec- 
citamento delle parti sensibili , ed irritabili , che 
mediante l'azione delle potenze stimolanti tende 
a conservare il generale e*quilibrio . Questa è 1 ’ 
unica forza medicatrice che coqpera tante volte 
stila salute senza gli ajuti nostri y o al di là di 
questi come >dice il Sig. Stt ambio . ( pag. 35. lin. 

7. ) Questa è quella forza , che guarisce talora 
i contadini senza gli ajuti della medicina , come 
accenna, ( pag. 35. lin. 9» ) ® queste sono quelle, 
guarigioni che succedono senza /’ opra nostra , come 
aggiunge poco dopo ma nulla di questo però 
si efièttu» senza il concorso degli stimoli , che so* 
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no le potenze esterne additate da Brown con le i 
parole externis rebus . Guariscono di fatti certi 
ammalati senza T assistenza del medico , ma nes- 
suno può guarire senza aria, senza caloie,sen* 
za luce , senza alimenti , bevande , pensici i , emo- 
zioni , ^ed altre necessarie funzioni . Questo è un 
principio incontrastabile , e che considerato in 
tutta la sua estensione contiene una ragion' sulH- 
cieme di tutti quei fenomeni, che il Sig. Stram- 
bio va confusamente enumerando in tutta la pag. 
% 6 , , come dipendenti da combinazioni « noi igno^ 
te . Le periodiche rivoluzioni , o sane , o mor- 
bose , che succedono 'nella macchina animata, fu- 
rono sempre un punto sopra cui s' inventarono 
delle ipotesi, onde spiegarne l'incognito mecca- 
nismo 5 ma tutti gli Scrittori inciamparono chi 
piu , chi meno in manifeste • contraddizioni » il 
Sig. Strsmbio sul solo riflesso ^ che sia anche 
Brown nella condizione degli altri , e che non 
abbia nemmen egli trovata col suo sistema la 
ragione di queste periodicazioni esclama ; ( pag. 
s8. 1. 9. ) che nel corpo umano vi sono delle im* 
perscrutabili regolari rivoluzioni che certamente noti 
si possono spiegare col sistema dell' eccitabilità • An-^ 
zi la diminuzione, e 1' atcìimu lamento , o rego- 
lare, o irregolare dell’ eccitabilità', l’applicazio- 
ne degli stimoli, o intensa , o continuata « o p as- 
saggierà, o interrotta potrà presentare una plau- 
sibile spiegazione di queste alternative j le quali 
sono sempre tanti gradi , o pili brevi , o piU 
lunghi di eccitamento accresciuto , o diminuito ; 
nè saprei qual sistema ne possa dure una spie- 
gazione più soddisfacente . .■ * 
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Convien credere, che il Sig. Strambio consi- 
deri il ricorso che si fa alle forze della natura , 
crune un contrabbando , giacche s’immagina che 
anche Brovvn lo abbia voluto far di nascosto . 
( pag» Jin. la. ) Mi pare che anche Brovvn 
■abbia ricorso alle forze della natura , ma senza vo- 
lerlq comparire » Io credea quindi veder citato un 
qualche testo , che conferrnasse almeno questò 
sospetto , ma per quanto egli abbia rivoltate le 
carte degli elementi non gli è forse riuscito di 
ritrovarlo d>j^portuno , cosicché per provare il 
rifiuto , che fa Brovvn della natura medicatrice 
non si stacca da quello citato anche avanti: nec 
natone viribus Jidendum , qu* sine externls rebus 
nullx sunt . Quafito si è detto di sopra basta per 
giustificare l’ intenzione , ed il significato di que- 
sto testo, benché, in esso voglia il Sig. Stram- 
bio riconoscere 1’ anzidetto rifiuto pel sojo tra- 
sporr di trovare Brovvn in contraddizione , sog- 
giungendo , ( pag. stessa lin. i8. ) che poi ^ha 
suggerito di dar tempo alla materia morbi fica di 
uscir dal corpo , e che con questo non si può in- 
tender altro se non se aspettare una salutevole rivo- 
luzione ìlei sistema animale che operi questo bene , 
Questo i^on è altro che interpetrare a capriccio . 
Si potrà dire., ^ che con questo dar tempo sì sia 
in^so Brovvn di aspettare una rivoluzione me- 
cbcatrice , quando nel paragrafo antecedente s’ 
esprime : semper proposito consilio utenJwn , stimu- 
lu'tdum f aut debilitandum , nunquam quiescendumì 
Dopo aver suggerito costantemente d* insistere 
nella cura , di non omettere T uso de’ rimedj , o 
stimolanti , o debilitanti , acciocché si corregga il 
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morboso eccitamento, acciocché si restituisca re^ni- 
librio , si vorrà imputargli , che sta tranquillo, 
ed inoperoso ad attendere , che la natura con i 
suoi spontanei conati si presti all’ adempimento 
della cura ? Con questa abilitai nel rilevare il si- 
gnitiqato dei testi ha fatto molto il Sig. Ijtram- 
bio a non esporre le obbiezioni a migliaja . Tut- 
to pieno di massime antibrovvniane fa un’ altro 
riflesso sulle rivoluzioni medicatrici, che succe- 
dono senza ajuti di farmacia, e dice; (pag*39» 
lin, 2. ) Queste rivoluzioni non si possono sempre 
attribuire ai rimeJj , perchè molte ne accadono sen- 
za, di questi , e sono appunto queste le cosi (lette 
forze mediatrici della natura . Non sa for^e il Sig. 
Sirambio riverito , a:he Broyvn ha levato alle so- 
stanze di farmacia il privilegio esclusivo di es- 
sere rjmedj , e che ha evidentemente' dimostra- 
to , che tutto cib che opera sui sistemi viventi 
agisce nelP istesso niodò ; che. tutto può essere 
o nocivo, o salubre a norma delle circostanze, 

0 del grado , e che è rimedio ogni potenza ester- 
na applicabile al sistema ? Esclusa dunque divèr- 
sitk di azione falsamente supposta dagli antece- 
denti sistemi , ben vede, , che secondo il lin-, 
guaggio di Brown , e secondo il giusto , e retto 
linguaggio tilosoiìeo sono rimedj p^r il corpo 
umano , e Paria, e il calorico, e gli alimenti, 
le bevande , la luce , le passioni,. e P emozioni , 

1 pensieri , i veleni , ec. e tutto ciò che può 
agire sulla proprietà della macchina : e siccome 
queste salutari rivoluzioni non possono succede- 
re senza il concorso di queste potenze , cosi è 
falso che succedano senza vrìypiedji' E' tempo ades- 
co » 
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80 , o Sig. Strambio di abbandonare Io strano , 
ed imponente linguaggio della confusione , c di 
lirietterc che tutti i fenomeni della vita non di- 
pendono , che da questo unico incontrastabile 
principio, cioè dalla sola azione dello stimolo. 

Fatto a dovere quest? importante riflesso , e ben 
inteso dal Sig. Avversario il valore deir externis 
rebus io mi lusingo , che da se stesso compren- 
derà quanto mal a proposito dica: (pag, 39. lin. 
14. ) che caW aggiungere sine externis rebus y si 
fa, strada all'uscita. L’avanzata espressione poi : 
( pag. med. lin. id. ) che questi modi sono frequen^ 
ti in lui , $ fanno alcune volte concordare apparen- 
temente quelle sentenze che in verità discordano , sic- 
come è senza prova , xosi è pure senza fonda- 
mento . Un organo perfettamente accordato da 
un valente maestro , renderà un suono discorde , 
suonandolo; un imperito . Il difetto non è già 
dell’organo, o del professore che T ha registra- 
to , ma soltanto di chi ha voluto senza cogni- 
zione irregolarmente muoverne i tasti . Nulla poi 
è piu .conforme alla nuova dottrina quanto il pe- 
riodo delle intermittenti , ed in quanto si è det- 
to di sopra se/ne trova la spiegazione. 

Stanco finalmente il Sig. Antagonista di anda- 
re esaminando gli elenKnti di Brown esclama ; 

( pag. 40. 'lin. 10. ) Molte, cose io ho detto sopra 
questo sistema, e molte ine ne rimangono a dir e. Se 
quelle che gli restano a dire sono dell’ istesso 
peso di quelle che ha dette , io credo , che la 
dottrina di Brown non ne porterà discapito al- 
cuno , se anche seguitasse in tutta la sua vita a 
pubblicar dei volui^i . Finge di omettere quelle 
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di maggior importanza , il che ilon è supponi- 
bile , perchè troppo contrario all’ istituto di un 
oppositore , ma vorrebbe almen farlo credere 
dicendo ; ( pag. 40. lin. 15* ) poche y e di 

poca estensione le metto qui alla rinfusa . Intende- 
rli forse dire con regola y poiché veramente in 
tutto il fascio delle sue riflessioni j non ne ha 
poste altre così distinte, ed in ordine come que- 
ste cinque ultime obbiezioni , le quali perciò 
Yion sono di maggior importanza . Io le^ j-iporterb 
in -succinto , e le risolverb ‘in pòche righe, giac- 
ché furono per la maggior parte confutate nel 
Corso di quest’operetta . Brovvn ha detto , che 
i debilitanti lasciando accumulare 1' eccitabilitk 
la rendono incapace a tollerare gli stimoli , ed 
il big, Strambio muove qui la prima obbiezio- 
ne , perchè ha trovato in altri testi di Brovvn 
che / debilitanti rendono il corpo piò sensibile agli 
limoli ( p3g* 40. lin. 22. ) • Ma siccome 1 esser 
troppo sensibile agli stimoli è appunto lo stes- 
so , che non" poterli tollerare , così io non rin- 
vengo st non quella contraddizione, che sta fra 
là rettitudine del sistema , e la poca attenzione 
di chi lo legge . Dall’ istesso motivo .pende la , 
seconda obbiezione diretta ad un testo di Brovvn 
citato allà. pag. 40. lin. ®4»’, che è quejto; uno- 
f stimolo mediocre operanti su di una mediocre , o JC- 
miconsunta eccitabìlitì produce il massimo eccita^ 
nànto , Tutta la pag. 41. è piena d’inutili^ sot- 
tigliezre su questo" argomento , che tutte dipen- 
dono dal non aver bene afferrati i principj del 
sistema. Confondevi massimo eccitamento di sa- 
Iute con’ quello di stenla , e tenta di confondere 
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]e più inconcusse massime BrovTniane con àu 
atinzioni , e sofismi , che tutti restano annullati 
considerando i principj stabiliti da Brovvn . 
Questo massimo eccitamento ù ^ufeìlò totnpati- 
bile con lo stato di salute ; gli Stimoli più forti 
fendono maggiore questo eccitamento , ma supe- 
ra allora quei massimo grado che può state con 
la salute^ e diventa morboso, o sia stenicOkSe 
stimoli crescono ancora, e continuano ad agi- 
re , diminuiscono 1’ eccitamento > perchè proda* 
CP;no la debolezza indiretta , ed allora gli stimo- 
lanti eccessivi ^diventano debilitanti indiretti • 
Cosa- è qui dì contrario al sistemai Come mai 
si lusingava il Sig» Strambio di aver trovata unà 
contraddizione dicendo; ( pag, 42. lin. 3. ) 1' 
fetto loro Sàrebht uguale a quello dei debilitanti ? 
La terza obbiezione riguarda i fanciulli ; eccontf 
r argomento . 1 fanciulli^ hanno UtC abbondanza, d" 
eccitabilità. , per una' legge della quale gli stimoli 
seiiipre nuovi pef es^i dovrebbero facilmentè portarli 
alla debolezza indiretta^ eppure Èrovvn li fa deboli 
per quella diretta • La deboleraa indiretta > che 
.succede ndir abbondanza di eccitabilitò , è che 
ordinariamente costituisce la debole^ìa mista, di 
cui s*è parlato altrove , è appunto T ordinaria 
astenia , in cui cadono i fanciulli , e questi 
gradi passaggieri d** indiretta vanno alternando 
con la, diretta; nè Brovvn ha mai detto che i 
fanciulli sì ammalino dì quèst^ ultima * £glì ha 
detto al paragrafo XXVI. citato dal Sig. Strara- 
. bio; pueritia exigaiim stimulum tecipit ^ m-note lan^» 
guet , majote fatigatur * Rèndasi quésto testo su- 
scettibile della comune intelligenza. La fanciui- 
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lezza non è capace , che Hi iegg'Cfì stirtioìi i 
quali se son minori del dovere , essa languisce , se 
1 maggiori'; rimane stanca, ed oppressa . Quel 

^jote fatlgatut non accenna forse i 'facili' eventi 
di debolezza indiretta- ? La quarta obbiezione 
tende a mostrare , che un uomo • sano occupato 
dal sonno dopo un lauto pasto fa dar luogo a' 
seguenti riflessi centrar] agli-, stabilimenti ’di 
-j Brovvn che nel sonno vi può essere un ec- 
citamento non minofe di quello della" veglia , 
y perchè gii stimoli del lauto pasto agiscono foite- 
' mente j o che esaurendosi 1' eccitabilitk in que- 
sto Uomo, senza riparo'dovrk morire dormen- 
do , o svegliarsi ammalato ; o che T eccitabilitk 
noti sente questi stimoli, ed allora sf ‘deve am- 
mettere un'altra facoltà ,' che sente dà loro azio- 
; ne sussìstente nello stomaco , negl’ intestini , e 
{ 'nei vasi lattei . Nulla di tutto questo . Il lauto 
I pasto introduce nel sistema degli stimoli eccessivi 

che accrescono 1* eccitamento ^ T individuo si 
sente stimolato fortemente , e cominciano i gra- 
di di uno stato stenico . ‘ La continuata azioM 
dei delti stimoli porta verso là debolezza indi- 
I Tetta, il cui progresso imminente' genera nella 
macchina un languore , da cui nasce il sonno . 
Il sonno di un uomo troppo pasciuto è profon- 
do , e' scema in cònseguehza 1’ azione di molti 
stimoli comuni soltanto allo stato di veglia j"!’ 

I eccitamento quindi aumentato è però minore d’ 

! assai relativamente al preceduto stato stenico , 

e questa diminuzione di eccitamento arresta il 
progresso alla debolezza indirettà'^. L’Uomo non 
muore, perchè così s’ impedisce il toftil esaiu- 
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rimento dell* eccirabilitk ; non si sveglia ordini^ 
riamente ammahito ^ perchè va cessando razione 
degli «limoli già digeriti ,• ma però non seniprc 
SI desta .esente da ogni -sconcerto di stomaco , o 
-.di testa La quinta lobbiczione riguarda gli sii* 
iiioli , ed è. questo Targoniento del big. Strani-' * 
bio esposto, in estese* alla, pag. 43,^ e elisio qui 
ristringo , IStei ipali sttmei convengoiw i deèìlitan* 
ti ,.iV ouaU sonai 0 positivi , .0 negativi' ^ ma 'sic- 
come i positivi per lievi che sieno sono però sempre 
. stunoli.y così nei mah sttnici, per scemare l" eccita-*" 
mento, dovrebbero convenire. i^ soli stimoli negativi y 
fiot. ^gti ev-acuanti . Non può negarsi, > che^ nei 
. iiiali stenici gli stimoli negativi , cioè le evacua- 
zioni- sieno i più convenienti , ed i più pronti 
. sussidj , perchè iinmediataniente minorano le po- 
-.tenze nocive,* ma anche i positivi contribùisco- 
„ no assai all'' oggetto di debilitare. E' vero , che 
anch essi stimolano , sebben difettivamente, ma 
convien rifieitere , che alcuni stimolando correg- 
gonp , rintuzzano , minorano' la forza degli sti- 
moli nocivi agendo *sopra di essi y altri agiscono 
, neutralizzandone- i principj troppo attivi ^ altri- 
giunti nello stomaco acquistano maggior capaci- 
ti per il calorico , e ne assorbono il soverchio' 
stimolo , e tutti agiscono scemando , o chimi- 
caifiente , o meccanicamente T azione degli stimoli 
eccessivi . 

^ Ecco terminata l’analisi delle riflessioni del 
j^ig. Strambio , ed eccone dimostrato il loro va- 
lore . Se a lui vogliarp' credere ve de sarebbero 
ancora delle altre, giacché dice: ( pag. 43. lin.- 
Queste diJficoltX , e queste contraddizioni che 
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io trovo in Brown^^sono un, nulla' in confronto ‘dì 

j quelle' che ySL potrebbero dedurre^ se potessi essere tan'* 

' to paziente da fare d confronti tra tutti i suoi te-^. 

sti . Qaiindo egli avrk U pazienta di esporle , 
resca avvertito, die vi sarà ancora-cpi avrà. Uv 
pazienza di esaminarle • stesso lo ha for-' 

se preveduto, e perciò dice : ^( pag. 44. lin. 5. )■ 
Conosca questa sistcna , e- conosco che possono sii 
mille distinzioni nascer mille risposte ; pure V;or-»' 
rebbe ,anct>‘a garantirsene, con t uni delle sue so- « 
lite asserzioni indeterminate , e vaghe , aggiun- 
gendo dopo ; ma non conosco come le ' risposte di' 
soU. cQiVienienze di' teeinini ^ - quali somministra ab-»- 
bondanti questo sistema , possano giustificar chiara- - 
mente le contraddizioni del , loro maestro' . Io potrei 
dire al Sig, Avversario , .che ad obbiezioni fon-/ 
date, sopra la sola convenienza de' termini, bastar i 
dovrebbero le risposte.. appoggiate all' istessa ba-*' ' 
• se v'ina egli - può vedete, che io aqzi ho soprab- • 
boudato allegando fatti e. ragioni sutfìcienti pee-> 
convincere , e persuadere ( se P amor proprio 
noii mi tradisce ) tutti- quell»., come dice il ce- * 
Itìbre .big. Weikard,. .che affetti non sono da un’ 
insanabile, cateratta . ,n ... 

Quanto replica poi il sagace Antibrovvniano 
sopra.!' incertezza dell' eccitabilità , degli stimo-' 
li, e dell'eccitamento non esige ulteriore disa- 
mina, bastando, ciò che si è detto. Ad imitazio- 
ne di molti altri anch' egli vuol trastullarsi al- 
meito col miserabile.^ conforto di negare alla dot- 
trina Browniana il merito della novità-, e dice 

pag. 46. lin, 1. ) Brovvn ha nella' pratica insù» 
perabili, dijficoltà , e quei vera chejia nel suo siste- 
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ma non mi par nuovo . Privo al solito di memo» 
ria si scorda di ciò che ha detto poco avanti ( pag*' 
45, lin. 12. ha chiamato nuovo questo si-- 

stema , onde glielo rammento cosi per sua rego- 
la . Ho pubblicato il mio parere poco fa sopra • 
questo punto , nè qui devo ripeterlo (a) , io pe- 
rò non voglio negare il buono degli antichi. 
Valenti pratici ebbero dello utili particolaritli , 
le quagli appunto son buone, perchè uniformi al- 
le massime! Browniane (^) , L'Inglese riforma- • 
fore ha diritto all' onore della novità , perchè - 
ridusse a sistema queste verith disperse , adattò 
«d'un principio sicuro questi buoni metodi pra*' 
tici confasi prima sotto le tenebre dell' incer- 
tezza , e fissò un centro . comune , stabile , e 
certo a queste linee indeterminate , ed 'irregola- 
ri • La sua teoria è nuova , ed è nuova egual- 
mente r applicazione alla pratica considerando il 
suo sistema in complesso . Un sistema «osi sem- 
plice , cosi ragionato , cosi coerente ne' suoi prin- 
cipi, ò certamente nuovo , poiché avanti T epoca 
di Brovvn non» si è mai veduto nella sua attuai 
simmetria . La didìcoltk d' intenderlo a chi è 
imbevuto d' altri sistemi prova appunto la sua 
novità , ed appunto perchè non s' intende tda 





(a) Lettera al Sig, D. Carlo Buccio nel Gior, Med, 
Chir, di Milano» Voli X. Genn» iqgó* 

(b) Leggasi pure su questo proposito /’ erudita- 
Lettera di Giuse^ie Frank ad^un amico, interes- 

* ance anche i non medici . 
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<^rtt)ffT Vl'’sf Éwino sopita delle false riflessioni . 
Se- r avesse l:»ei\ inteso anche il Sig. Strambio , 
non avrebbe detto: ( pag, 4<5.'lin.'i>c. ) che ri^ 
guarda agli eccitanti , all' oppio , ed al vino Brovvn 
non ha di proprio, che l' eccesso , Non v' è sistema , 
«he pili raccomandi U temperanza , nè che di- 
mostri con maggior evidenza U necessith di evi- 
tare gU eccessi « La moderazione nel medicare , 

. che al dire del Sig. Strambio insegnava 1 ’ illu- 
stre Corsieri , sark sempre stata ottima , quando 
era proporzionata , e relativa ali' attualitk delle v 
circostanze « Queha h appunto la moderazione , 
che scaturisce da' principi di Idrovvo > i di cui 
insegnamenti, c' non altro adempiva esattamen- 
te il prelodato Borsieri allora quando : qual mi- 
nistro della natura or ne moderava i suoi smodati 
sforzi , or /' recitava illang'uidita ( pag. 47. lin. 
I< 5 . ), Eppure a fronte di tutto questo l’ irre- 
movìbile antagonista ha fissato di stare in una 
penosa incertezza , e chiude la 'sua dissertazio- 
ne con queste parole ; Cresciuto^ (on questi precet- 
ti devo essere compatito se non sono premuroso di 
accettare , e seguire il nuovo sistema 'di Broirvri , 
Eccolo un' altra volta divenuto nuovo . lo lo 
compatisco intieramente , se non segue il nuo- 
vo sistema; anzi lo consiglio 3 non abbracciar- 
lo , finché non lo abbia meglio esaminato , ed 
appreso . Lodo che prudentemente non sia pre- , 
muroso ad accettarlo; approvo questa sua len- 
tezza , ma bramerei d' averla in parte almeno 
scemata con le addotte ragioni , le quali lungi 
dall ''essere figlie della parzialitk , c del fanati- 
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smo , sono originate ; unicamente da' » u|ìl zelante 
desiderio di veder dilucidata la-Ycritk , ,c sco- 
perto 4’ errore t • / . . 
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I è casualmente pervenuta una lettera dell" Au- / 
tore di quest" Opuscolo ed abhiam giudicato a pro^ 
posito di qui publicarla , giacche è relativa all" ar- 
gomento da lui trattato . La medesima si aggira 
intorno alla guarigione della sciatica, malaitia ri- , 
belle a tutti gli altri metodi , e vinta coll* uso de* 
rimedj suggeriti dalla Nuova Dottrina . Contenendo 
essa dunque oggetti , e rijlessioni molto importanti , 
crediamo non essere indegna dell" attenzione del Pub- 
blico , pur troppo oggi sollecito per tutto ciò che 
ha rapporto ab Cfleire Sistema di Bropvn . Stata 
sani . ■ 
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LETTERA 

P E X D O T T O R 

GIUS^WE MOGÌNI 


A L S J 0. p o T T. ; 

CA3ai.O buccio'. 

^Iativ4 4 I Sistemai Medico di Brovvn 

T ■ ' 

JLjA Nuova Dottrina Browniana , così sedu- 
cente per U senipliciti , e rettitudine de’ suoi 
prineipj fondamentali , abbisogna di una lunga 
serie d’ esperiimenti che ne autorizzino la prati- 
ca , onde possa adottarsi piu estesamente . Io , ' 
che mi glorio d’ essere un circospetto , ma fe- 
dele seguace potrei addurne pàrecchi felicemen- 
te riusciti fra le mie mani , ma uno tra gli al- 
tri parmi > che merit’ i riflessi di un imparzia- 
le Filosofo, e perciò a voi, dotto e rispettabi-' 
le amico , ne trasmetto il dettaglio . I vostri 
famigliati discorsi , le mediche conferenze con 
voi avute , e gli eruditi vostri fogli furono lu^ 
minose scintille , che fino dagli anni primieri 
della mia pratica mi aprirono gli occhi sulle 
moltiplici assurdità regalatemi 'nelle Scuole , co- 
me dogmi incontrastabili dell’arte medica, e che 
io non ardiva porre in dubbio scorgendole co- 
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munemente abbracciate . In seguito poi confron- 
tando con queste il risultato delle mie osserva- 
zioni non durai gran f tica a conoscere , cb'era- 
no ipotetiche ed insussistenti molte di - quell© 
basi , sa cui mi aveano insegnato a poggiare le 
mie determinazioni, e confesso, che mi rrQvai 
talvolta avviluppato nelle Qontraddiàoni le piU 
manifeste * ^ , , 

Io esercitava allora , come sapete ,, h mia 
professione condotto nelle comunità di Collio , 
ove non avendo Medici vicini , 'che/ m* illumi- 
nassero , sentiva talora il rinvMrso. di sostenere 
un carico troppo suj.>erioce alle mie forze ; e 

f )er una soverchia delicatezza forse non sensibi- 
e a tutti , mi sembrava quasi tradire la confi-- 
deiua'di quella popolazione ^ che tutta rimctte- 
- va la propria salute alle sole mie direzioni . At- 
tribuènd.0 un tale imbarazzo alla sola, ristrettez- 
za di mie cognizioni , allora fu , che- per ge- 
nio , e per dovere mi posi con impegno a leg- 
gere le opere di varj celebri Autori onde as- 
ficurare al possibile T incerto mio passo in una , 
strada cosi intralciata cd oscura . in molte 
trwai del buono , riscorttrai però in tutte un va-, 
cuo , che molto lisciava a desiderare , i\Ii alfe-j 
ziouai fra gli altri a CulUn perchè i suoi scrit- 
ti mi parvero più' atti a render ragione di tan- 
ti fenomeni ,non bene spiegati in avanti, e di-, 
riogendomi per lo piu a norma delle istruzio- 
ni , non poteva chiamarmi scontento degli effetti , , 
yi lascio immaginare , ornatissimo Amico, con 
/ quanta immaginazione io intesi da una' pubblica 
gazzeu# annunziata la dottrina di Brum/n , come 
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<Jismittrice di quelle reorle > thè ifi allòirà fis** 
savano tutta la mia attenzione y non rintracciah>« 
done più soddisfacenti . fJonsiderai Broivn mede* 
simo- come un sacrilego deturpatore dell”* altrui 
fama j- reputai delitto il solo pensare di cono* 
«cere il libro y nè risolsi di leggerlo , che per 
meglio ravvisarne T insussistenza . Scorrendone 
cosi mal pres'enuto il Compendio tradotto dal 
rinomato Rasuri , confesso il vefo mi parve una 
raccolta d’ incongnienze e di paradossi > che a 
mio credere potevano soltanto . realizzarsi nella 
mente riscaldata di un fanatico innovatore » Sem- 
brava strano , che Teccitabilith riunisse» e con- 
fondesse insieme tre proprietà della rrtacchina 
vivente , che non senza difficoltà si sono sepa- 
rate; che r oppio cosi amico della calma per- 
dendo il concetto acquistato di sedativo , ad in- 
sinuazione di hrown fosse divenuto stimolante ; 
che il freddo creduto capace in addietro di com- 
partire vigóre , avesse perduta la facoltà corro* 
Dorante y e non fosse atto , che a debilitare.; che 
la vita degli animali stanca di signoreggiare come 
un’ ente attivo si fosse avvilita a divenire vassalli 
delle forze esterne, limitandosi ad essere uno sta- 
to meramente passivo , e forzato ; che la mac-‘‘ 
china animata cosi intenta ad evitare le cause 
distruttrici della propria organizzazione, ora piu 
non temesse la morte , ed inclinasse a- discio- 
gliersi ; che le cause di malattia comparse fitl 
«desso cosi contrarie a quelle di vita , e di sa- 
lute , che tendcv'ano vicendevolmente ad op- 
primersi f ora per la mediazione di Brwvn avei« 
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sero stretta alleanza ; e fossero divenute la stes- 
sa cosaj differente soltanto nel grado di forza* 

Queste , ed altre da queste dipendenti erano 
le incongruenze , ed i paradossi , che mi si af- 
facciavano leggendo cosi alla sAiggtta ; e sem- 
brandomi tutte parole j che facessero ai pugni 
co* fatti , gettai sdegnosamente a parte quel li- 
bro , come pericoloso y o inutile senza anlizzar- 
lo più oltre é Ma pressato a darne il mio preci- 
so giudizio da chi me lo aveva trasmesso y mi 
accinsi di nuoVO y e con maggiot raccoglimento 
a meditarlo . Lo dilessi' piu volte attentamente y 
cominciai a poco a poco ad addomesticarmi cori 
esso , e benché sulle' difese pet nòrt lasciarmi 
sedurre , lo trovai cosi semplice , Così solido y 
cosi geometricamente concatenato rie’ suoi prin- 
cipi , che dileguandosi le supposte incongruenze 
ed ì paradossi , non potei evitare una rivoluzio- 
ne nelle mie idee . 

Compresi , che nella nuova dottrina eccita* 
bilità h un vocabolo , che abbraccia 1’ irritabili- 
tk , la sensibilità , e la contrmtilitk in una for- 
za sola; che all’oppio si dava iriiriieritarriente il 
-titolo di calmante) e che per combinare i. fatti 
con le altre teorie converrebbe aff^rbuirgli tutt’’ 
■e due le facoltà contraddittorie or sedativa y éd . 
ora eccitante; che il freddo è direttamente' uni 
• vero debilitante sottraendo il calorico , e se iis 
alcuni casi operò come tonico, lo fece indiret- 
tamente ; che ta vita è uno stato pifssivo , ■poi- 
ché non potendo negare che le forze stimolami 
sono queÙey che- la mantengono , non saprei 
ncmmen contrastare , che V azione preceda U 
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itazioné ; che là inaechìnà ànimatà tende natu- 
ralmente alla, dissòìuzione, giacche mancando un 
I solo degli stimoli principali , che la sforzano a 
vivere, corre subito a IràfiqUillizzarsi in braccio 
alla morte i che le cause di vi'tà , di salute , di 
malattia , e di guarigione nott posson essere , 
che della medesima indole , • che differiscono 
soltanto nel grado dì fòrza ; mentre si vede , 
che la stessa causa .producente in un individuo 
la malattia, in Un altro, o in. altra circostanza 
produce la guarigione » 

^ Tutti questi cànoni dedotti da un solò prin- - > 
eiprb nella nuova dottrina, non sono contràddit- 
totj , come lo sarebbero volendoli còmbinàre in 
tutte le ^Itre» f vero che alcuni di que^i prin- 
tìpj teòrici , ed alcuni punti riguardanti. ìà pra- 
tica potrebbero, inteipre'tando , stravedersi In- 
f aerite in altre mediche produzioni f ma c:onvèr- 
ìrebbe staccarli dal réstante , e contemplarli astrat- 
tamente j nel qual caso Vérrèbbero ad essere 
fragmenti non intégranti di uà corpo di doltti- 
I comc^ è. quella di Btovvh « Allora non st ve- 
drebbero i principj , é le basi fondamentrlìi > su 
cui fòsserò appoggiaci, perchè dà un solo prih- 
Cipio-, e dà una base radicalè nOn débborio sor- 
tire conseguenze disuguali , metodi opftosii} di 
cura j dove all' incomro sì scorge , che, k dot- 
trina di BfoVvii è tutta a se conseguente Consi- 
stendo in un complesso di priàcipj fra lóro coeren- 
ti > e che conducono ad un solo risultaifo « Si 
potrebbe dire, sia perméssa, la frase , che , Browi;» 
e vestito seriamente di un solo Colóre,, e tutti 
(li altri Medici che lo precedettero hanno .rabi- 
' to • 
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t(j formato Hi pezzi , e colori diversi ; Tutti 
questi , a dir vero, o molti almeno lian qualche 
pezzo^ nella loro veste, che’ rassomiglia nel co- 
lore a quella di Brovvn y ma nessun ha eguale 
del tutto, e non T avvicina , che per accidente^ 
cioè per avere un miscuglio di dirfèrenti co^ 
lori . 

• Quand'anche Brovvn rton avesse innalzata la 
sua fabbrica die' con materiali vecchi , e tolti 
ad^ impfestito ,• ad ogni modo sarebbe nuova ^ 
])erchè gli ha disposti diversamente , creando uni 
nuova architettura. Il sostenere , come fanno 
certuiti , che 1' opere degli altri Autori conttn-* 
gono tutto ciò die ha detto Brovvn, sarebbe po-* 
co 'dissimile dall' asserire , che il Poèma, dell’ 
Ariosto racchiude tutto il' Quaresimale* del Pa-i 
dre Scgneri f perchè tutt’ e due soh composti colle 
lettere istesse dell’ Alfabeto , Ma questa è una 
questione ridicola, e -niente relativa a quello 
scopo , che deve esser l' unico . Per condannar^ 
la , o per applaudirla bisogna decidere se sia 
buona, o cattiva, mentre quind' anche non fos- 
se nuova, ne Verrebbe pev conseguènza che è 
falsa ? Sarebbe questo un discapito per ‘gli anti* 
chi Scrittori ,^cui non si-dovrebbe piU credere 
nè piìf lèggere . 

Ben ponderati ^questi principj fondamentali io 
mi disposi a tentàré 1* applicazione alla pratica , 
la cui dilficile esecuzione prova bensì la nostra 
ignoranza, ma non mai 1’ crroneit'a del sistema. 
Mi avvidi , che molti principj ricevuti da Cul*> 
len predisponevano allo stabilimento di quelli di 
Brovvn V ma la diversa maniera di filosofare' del 

pri- 
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primo involgeva in 'deviazioni non eguali a quel- 
le rette strade , per le quali ci conduce il se- 
condo . Se prima dunque io era trasportato per 
Culltn , ora , 'che conosco Brovvn non gli fo 
che la dovuta giustizia è Non nego , che mi fu 
necessaria una forzar d’ animo per rinunziare fi- 
losotìcamente , e cosi in poco tempo a quasi 
otto anni di pratica , da cui poteva gloriarmi 
di non aver tratto discredito ^ ma siccome 1» 
ragione , e l' esperienza mi faceano discordare 
sovente dalle comuni teorie, o da quella gene- 
ralmente abbracciata , cosi non ebbi a roverscia- 
re tutto r ordine del mio medicare , giacché in 
alcune circostanze poco differiva, massime dove 
trattavasi di risparmiare purganti , e salassi . Mi 
ci autorizzavano i vantaggi ,, che ne riportava 
senza potere positivamente sempre spiegarne il 
perchè , onde sembrava riservata la mia rettifi- 
cazione alla dottrina Broa^vniana. 

Voi ben vedete, o dotto e rispettabile ami- 
co , eh’ io non sono invidioso per togliere ad 
essa l’onore della novith , nè maligno per con- 
trastarle il pregio della verità . Sentendola di- ' . 
sprezzata da Medici di gran credito, io dovrei 
sagrificare il mio al peso di voti tanto imponen- 
ti ; ma siccome la derisione che non è spalleg- 
giata da convicenti obbiezioni non deve calco- 
larsi che come una prova, così non mi disani- 
mo dall’ ammirarla , e seguirla . L’ insolita co- 
stanza , che mi rende superiore ad ogni riguar- 
do sarebbe %>rse una marca di quella verità, che 
col suo splendore mi ha tratto si può dir dalle 
tenebre? Non mi fa maraviglia che trovi degli 
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ostacoli a diffondersi ; io non saprei conte spe- 
rare , che succeda altrimenti . Per -alcuni nemi- 
ci delia fatica , è troppa naturale sentir nomi- 
nare il libro di Browny e non volerlo leggere, 
in molti forniti più di volontà , che di pene- 
trazione e difetto il leggerlo j e tton intender- 
lo . Per altri poi più ' politici ' , , che zelanti è . 
vantaggioso l' intenderlo , e non volerlo adotta- 
re ,* cosicché il leggerlo, intenderlo, ed adottar- 
lo si restringe a pochissimi. Certuni benché in 
pubblico mostrino disapprovarlo, tacitamente se 
ne approfittano introducendo nella loro praiicat 
gualche riforma , ma questi pseuJo-Brownianì , 
che. intempestivamente si arrestano a mezza sca- 
la non servono che d’intoppo a chi tenta sa- 
lirla. Chi è munito di sufficiente fermezza non 
li curi , e sorpassi , purché neir arduo cammino 
'non s’ innoltri , che con un piede di piombo , 
c con quella cautela, che per tre anni ha mo 
pur garantito dal pentimento. Un sistema nato, 

«d esteso in breve tempo non può presentare 
tutta la conveniente luce , e chiarezza , né in- 
dicar positivamente tutto ciò , che atumetter si 
debba, ed escludere. Sono perciò indispensabili 
quelle utili modificazioni eh' esser dovranno il 
di continuate esperienze • Tocca ai Me- 
dici forniti di buon raziocinio e fervore il ten- 
tarle, e il renderle note. So che non compenso la 
scarsezza della prima dote , che con la soprab- 
bondanza della seconda , ma vorrei essere almeno 
«no stimolo , che risvegli il vostro e T altrui 
sano criterio a raccogliere , e pubblicare de’ fat- 
ti su questo argomento,- da cui pende il mag- 
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gior bene dell’ umanitli y. e che in breve preve- 
do fecondo di piU grandi- vantaggi . Ma passia- 
mo alla narrazione dell’ accennatavi cura. . 

Il Rev. Sig. 0. L)i>menico Fracassi nativo, ed 
ftbitante di Collio negli ultimi del decorso Apri- 
le fu attaccato da una arfezione ischiatica. Que- 
sto è un Religioso d’anni trent'otto, robusto, 
e ben nutrito . La sua vita per lo piu è stata 
lauta, e poco attiva, massime da gualche anno 
in qua. Ne' due, o tre mesi avanti si espose, 
alle vicissitudini dell' atmosfera e frequentando 
le miniere del ferro ( in cui faceva travagliare ) 
incontri le stravaganti alternative di umido, di 
caldo , e di freddo . Lo affliggeva ne' primi di 
Maggioi un dolor nella coscia non accompagaa- 
.^to da piressìa % quand' io abbandonai quel paese 
per trasferirmi alla condotta di questa fortezza, 
e lo lasciai , sotto la direzione, del mio successo- 
re . Dopo di aver egli aderito per -piu di un 
mese a quei suggerimenti , che 1’ abilità del 
nuovn Medico aveva creduti convenevoli , si 
trovò in assai più critico stato, poiché .i dolo- 
ri dilatandosi a poco a poco si erano universa- 
lizzati a tutta la macchina. Si determinò per- 
tanto a porre in uso anche i consigli di un piu 
pAjvetto parimenti condotto in una contrada 
dello stesso Paese ^ ma essendo della medesima 
sfera ì sussidj additati, per il paziente 1' esito 
.non fu più fortunato : il suo incomodo accom- 
pagnato sempre da inappetenza sotto una osti- 
nata cura debilitante non si faceva , che pih 
pertinace , ed i dolori divenuti sempre più in- 
tensi lo ridussero a pote/si muovete appena . . 

F 2 Chie- 
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Chiesto con lettera il mio consiglio , io gli 
dipinsi li necessitli -di una medicatura corrobo- 
rante , mentre ad un male ,■ che dipendeva da 
debolezza non convenivano i debilitanti • Non 
inteso, o non ascoltato dal Sig. Curante il mio 
sentimento si prosegui sul cominciato tenore-, 
con salassi , purganti , sudoriferi, rinfrescanti, 
e rigorosa dieta . 

Uopo tre mesi e mezzo di tormento , ciob 
verso la meta di Agosto fattosi trasportare a 
Brescia, ove sapeva, che io pure doveva recar-» 
mi in occasione della , solita fiera, mi si pre- 
sentò cosi mal concio , che • non poteva q^aasi 
reggere in piedi assalito universalmente da 
molestissimi dolori . Esaminate le cause , e la 
situazione dell' infermo non esitai punto a de- 
cidere , che la malattia era astenica , e eh' esi- 
geva degli eccitanti . Per meglio assicurarmene 
ricorsi anche all' opìnione'del valente 'Giovine 
a voi noto Dott. Luigi Feroldi di Brescia, che 
mi dìè coraggio, e lumi onde tentarne la gua- 
rigione. Estesi un consulto tutto fondato sulla 
nuova dottrina intorn<f^ al metodo da tenersi , 
assoggettandolo a* riflessi di chi dovev’ assisterlo 
in Collio , e gli raccomandai di non isgomentar- 
si nell' esecuzione . Ordinai , - che due volte al 
giorno costantemente si lavassero le parti addo- 
lorare con lo spirito di vino rettificato attuato 
con la canfora ; che si ungessero poscia le par- 
ti medesime con un linimento volatile fatto con 
l’alcali fluore , e con l'olio di lino, e si cuo- 
prissero poi con fanelle ben calde , Prescrissi 
tre volte al giorno mezzo grano di Kermes mi- 

ne- 
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Mirrile, ed altrettanto d! oppio , a cui soprabbe- 
vesse una dramma di vino antimoniato diluito 
in una decozione satura di legno di cinepro , o 
di china ; che la bevanda ordinaria fosse acqua 
con lo spirito di vino , o rosolio , o vino di 
Cipro o pretto nostràno; che il vitto fosse nu- 
tritivo consistente in buone carni, uccelli, pic- 
cioni , brodi nutrienti avvalorati da qualche so- 
stanza aromatica , evitando tutto ciò ,' che po- 
tesse debilitare . , . . . 

Felici i Medici , ?e tutti gli Ammalati fosse- 
ro cosi docili ! Io certamente non poteva incon- 
trare una piò esatta ubbidienza . Restituitosi a 
Casa gli furono pronosticate da que’’ Signori Me- 
dici le piò rovinose conseguenze , se impiegava 
COSI strambi riiliedj , e fu scomunicato il mio 
consulto. Ruon per me, che non ebbero mai 
tempo di far palese in iscritto la ' loro disap* 
provazione. Essendo solamente verbale !* anate- 
ma , non potè spaventarmi . Cestente del pari P ’ , 

infermo , sebbene abbandonato dagli appoggi vi- 
cini , continuò da se stesso P applicazione degl’ 
ir.dicati sulfragi , accrescendone gradatamente la 
dose a norma delle mie insinuazioni , ediodie- 
Iro il ragguaglio, che di quando in quando mi 
faceva capitare, o ne aumentai la quantità, o 
ne sostituii degli altri . Invece deli’ oppio,- che 
lo sbalordiva alquanto, mi rivolsi all' estratto di 
ginepro, facendogliene prendere uno scrupolo per 
volta , c gli feci riassumere P uso dell' oppio 
unito alla canfora ool diascordio la sera , e col- 
la china in polvere la mattina . Persuaso di tut- 
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ora il cafl^ con Tacquavita ora T acquavita so- 
la a notabili porzioni . In quaranta cinque gior- 
ni consumò cinquanta libbre di vin di Cipro » 
ed altrettante di acquavita , met^ della quale fu 
applicata esternamente , oltre il vin puro , di 
cui fece piuttosto strapazzo . 

Eppure r abuso de’ liquori medesimi , e del 
suddetto vin puro vicino alla quantità di dieci 
libbre al pasto, non giunse nel corso della ma- 
lattia ad ubbriacarlo. I dolori si. ahdavano mi- 
tigando fino, dalla prima settimana , e cedettero 
totalmente entro il suddetto periodo , ond’ egli 
pure diminuendo gli ‘Stimolanti si ridusse^ a so- 
spenderli del tutto , attenendosi soltanto al vit- 
to regolato-, e nutriente.. 

Ricuperatosi quasi intieramente, non accusava» 
che una gonfiezza alle piante con dolore . Lo 
esortai al moderato esercizio , ed all' applicazio-. 
ne reiterata dei vescicanti come rubefacienti ; 
ma avendo poi troppo lasciato agir questi per 
inavvertenza, dubito., che la prodofta sec^=€^ione 
d' umori sia stata la causa di quella debolezza » 
che talora sentiva. al calcagno , ed alla coscia 
stando lungamente in piedi . Tale io lo trovai 
ne’ primi del passato Ottobre in Collio , dov’ 
ebbi la compiacenza di sentirlo encomiar con 
trasporto la Dottrina Brovvnìàna , ed ora mi scri- 
ve di aver quasi dato bando anche al suindica- 
to residuo , che solo verso la sera gli dà qual- 
che fastidio . . 

' Eccovd esposto , o pregiatissimo amico, un ca- 
so vero , recente , in nulla esagerato . La malat- 
tia < 
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tia non è nuova , Iha It medicatura, e k riusci- 
ta mi sembrano nuove , e rimarcabili al' certo 
per moki rapporti , o anzi decisive in favore 
della detta dottrina . Fuori di questa non saprei 
qual altra avrebbe suggerita una cura cotanto 
risoluta , e lontana dal consueto . Scostato dai 
suoi principj io ho istituito un metodo • tutto 
stimolante , la cui convenevolezza fu dal buon 
esito autenticata; laddove una fallace teoria de- 
terminò quei Medici , cui si era dapprincipio 
«ffidato l’ infermo , ad imprendere un piano de- 
bilitante , che quanto fosse mal a proposito ab- 
bastanza fu dimostrato dal fatto * 

.Quando cominciai la cura T infermo era cer- 
tamente in quello stato di debolezza , che di- 
pende da mancanza di stimolo , e che nella nuo- 
va dottrina si chiama diretta . Il regime osser- 
vato fin allora non fu che una continua sottra- 
zione dì stimoli , nò v' era luogo a dubitarne . 

Per render qualche ragione anche del princìpio 
della malattia potrebbesi dire , che le vicissitu- 
dini atmosferiche principalmente il freddo , e 
Tumido costituirono uno stimolo difettivo non 
atto al necessario consumo dell' eccitabiiitk 
quindi effettuandone l’ accumulamento diedero | 

origine ttl primo incomodo nella coscia Que- j 

sto apparve primiexàmente ristretto nei limiti 
di malattia parziale sotto l'aspetto dì atfezione- | 
ischiatica ; ma io sospetto che fosse universale, I 
manifestatasi per allora in ‘quella sola parte . Sic- . ! 
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versalìzzato . La coscia dunque sotfriva una rea^ 

]e malattia , mentre il resto del corpo era nel* 
lo stato di predisposizione . Il ricorso , che si 
fece ai sottrattivi ha fatto passare tutto il si- 
stema dallo stato di predisposizione a quello di 
malattia , e così ì dolori si estesero a tutte le 
parti . I salassi , ed i purganti produssero ali' 
infermo un sollievo temporaneo , cui succedeva 
ben presto un' insorgenza di -più forti dolori. 

Questo appunto manifesta V incongruenza- della* j 
medicatura così detta antiflogistica in casi simi- 
li , e. porta una luminosa conferma alla rettitu- ~ 
dine della Browniana teoria . Eccone la ra- ' 
gione . 

Stabilisce Brown , che quanto più 1’ eccitabi- 
lità è abbondante, si ttova essere capace di una 
quantità di stimolo tanto minore j cosicché l' ec- 
citabilità molto accumulata non può soffrire , 
che stimoli molti leggieri . Perciò appunto 
un indivìduo intorpidito daLfreddo non é capa- l 

ce di tollerare che il minimo grado di calore , 
e soffre dolori da un maggior caldo . Un altro 
languido per lunga fame non può sopportar# ' 

che i più leggieri alimenti , la cui troppa quan- ' j 
tità r opprime . Nel nostro infermo ammalato ! 

per debolezza diretta gli stimoli ..ordinarj non I 

erano sufficienti ad esaurire la soverchia eccita- 
bilità , ma però eccedevano il grado , che era 
■tollerabile dalla suddetta , quindi era afflitto dai ‘ i 

dolori . La sottrazione degli stimoli effettuata I 

con la detrazione del sangue , e d'altri umori I 

riducendo il loro vigore a quell'esiguità che i 

èra comportabile dalP eccitabilità accumulata , i 

por- 

* 
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poirtavà la calma ; Questa era passaggiera , e ri< 
tornavano in breve i dolori { eccone la spiega* 
2 Ìone . La minorazione degli stimoli dava cam- 
po a maggior accnmulamento di eccitabilità la 
.quale in conseguenza si rendeva capace 'di un 
^rado di stimolo ancora minore , e gli stimoli 
^rdinarj, che tuttor sussistevano nel medesimo 
^radò , non erano piU tollerabili dalla eccitabi* 
iità maggiormente accumulata, cosicché non es- 
sendo piu -compatìbili con io stato di calma, si 
rinnovava il dolore . U}i nuovo salasso , cioè 
una nuova sottrazione di stimoli , induceva. una 
novella calma , ma neir istesso tempo agevolando 
•un maggior accumulamento di eccitabilità , pre- 
parava ima nuova causa di dolore , accresceva lo 
stato morboso , e così l' infermo andava sempre 
peggiorando, -e sagrilìcando la propria vita alle 
tregue , ,ed a queste dannose alternative . All' 
-opposto applicando in tali casi dei, leggieri * sti- 
molanti con la cautela di gradatamente accre- 
scerli , nasce alla prima loro applicazione qual- 
che aumento di dolore , ma quando con la foro 
eontinuazione gradatamente accresciuta si arriva 
a distruggere T eccitabilità , eh' era soverchia , 
si riduce al grado converievole l' eccitamento y 
ed allora la cessazione de' dolori è permanente* 
Così pensai , e così appunto successe . Senza 1' 
appoggio della Brewniénui teoria io non, dirò , 
che sarei stato così propenso alla cura debili- 


ad operare con principj analoghi ; Uà dottrina 
Browniana non è nata per formare dei Medici 
sintomatici , che si regolano soltanto sulle ap- 
parenze t insegna ad esaminare le cause produt*^ 
arici delle malattie con indu 2 Ìoni più giuste * 
Assicurato che la classe di queste cause non po- 
teva essere che debilitante^ e che a fronte del- 
lo stato di robustezza ) in cui compariva il pa- 
ziente esse non potevano aver prodotta che 
una malattia della forma astenica , consigliai col- 
la maggiore insistenza gli accennati stimolanti ) 
e siccome tutti coincidevano al medesimo fine, 
che era quello di accrescere T eccitamento , cosi 
tutti più , o meno concorsero ad ottenerne l'in- 
tento . Una serie di medicamenti tutti capaci 
solamente di aumentar il suo male anzi che di- 
minuirlo, ridussero in tre mesi , e mezzo si può 
dire agli estremi il peggioramento , da cui for- 
se loisventurato non più risorgeva; ed un sol 
mese', e mezzo di governo Browniana potè ri- 
parare un così terribile sconcerto . Anzi la gua- 
rigione avrebbe potuto verificarsi più presto , 
ma quarantacinque miglia di distanza che mi to- 
g1ievano'«una pronta comunicazione , onde poter 
aggiungere, rainorarefp sostituire secondo T oc- 
correnza , sono una - scusa bastante a tale ri- 
tardo ♦ . 

• L'infermo per -altro è molto obbligato della 
^ua salute anche alla propria intrepidezza, non 
^avendo mai vacillato ad onta di qualunque mi- 
naccioso sintomo. Qualche gonfiezza sopraggiun- 
tagli in certe articolazioni sotto T uso delle be- 
vande spiritose poteva intimorirlo | ma valutan- 
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do egli pili il mio consiglio che i funesti ai* 
trui prognostici, raddoppiava alloia| la dose de- 
gli spiritosi medesimi , e quelle infiammazioni » 
che erano patentemente fra la schiera delle fal- 
se , cedettero ben tosto , portando una confer- 
ma non equivoca alla dottrina à\Brovvn, 

Non devo tacere , che oltre 1* oppio anche il 
vino antimoniato cagionò qualche disordine . Il 
primo benché in dose leggiera produceva sbalor- } 
dimento , ed il secondo promovea le alvine eva- 
cuazioni . Kcco un' altro documento per la vera- 
cità della BrownìariM. teorìa . Siccome T eccitabi- j 

iità risiede in tutta la macchina , ma più in una r 

parte , che in un' altra , così va soggetta a qual- 
che maggior accumulamento in una , che in al- ^ 
tra parte, .senza però dar luogo a complicazio- 
ne alcuna almeno dì lunga durata . Nel caso no- 
stro 'si era accumulata soverchiamente 1' eccita- 
hìlitk in tutto il corpo ^ ma la testa , che era I 

la sola parte esente da dolori , mostra ben chia- ^ 

ro , che T eccitamento in essa non avea sofferto 1 

notabile alterazione . L' oppio > che è uno sti- | 

molo diffusibile bensì , ma che agisce con magr 
gior influenza sul cervello, specialmente inJso- ,j 
stanza , doveva appunto coUr alterare 1' eccita- ; 
mento più del bisogno , ed ecco il motivo per. 
cui succedeva lo sbalordimento . Il, vino antimo- , 

' niato non è uno stimolo da' più diifùsibili , ms 
stimola molto sulla parte ,^cui viene applicato 
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• per la Scrupólosa dieta era diverttito molto ir- 
ritabile, cioè in istato di eccitabilità vieppiù ac- 
cumulata , COSI preso nell' indicata guisa ri pro- 
ducevà un eccedente stimolo , che elFettuaVa su- 
bito oltre il dovere le dcjezioni alvine. Gli al- 
tri rimedj stimolanti agivano sopra tutto il si- 
stema egualmente > alcuni per la loro diffusibili- 
tà , altri per la loro universale applicazione { on- 
de non irritando 'più una che un’ altra parte , 
non v’eia disquilibrio d’eccitamento nella loro 
azione . L’ ottimo effetto degli stimoli eccessi- 
vamente apprestati prova 1" eccessiv'o bisogno , 
in cui era ridotto il sistema dalla precedente cu- 
ra desolatrice , che lo aveva perseguitato . Ora 
che 1’ eccitamento è restituito al grado conve- 
nevole di salute , io ne fui testimonio oculare', 
ohe disalveando col -vino anche di poco, s’ avvi- 
cina subito allo stato di ebbrezza . Questa è una 
prova certissima , che il poc’ anzi nominato re- 
siduo non -è presentemente che una malattia par- 
ziale guaribile ancora, come spero, cogli stimoli 
locali , com’ è la tintura di cantaridi a tal og- 
getto prescritta . 

Questa h la genuina istoria , che minutamen- 
te ho voluto descrivervi , affinchè possiate ri- 
flettere sopra ogni punto con quella esattezza > 
» e penetrazione, che vi sono connaturali, e che 
' influir possoilo a meglio metterla in chiaro. Se 
ini ho fatto lecito di tediarvi con questa lette- 
ra ormai divenuta più lunga di quello che mi 
avea proposto , scusate di grazia , ed incolpate- 
ne il concetto , che giustamente Jo nutro del 
vostro taknto , da cui ricevo sempre in rispo- 
- «l* 
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sti utili istruzioni • La dottrina Browniana ^ 
troppo bella , se è vera ; troppo pericolosa se ^ 
falsa; ond’ è un aliare di somma importanza il 
ditfonderla nel ^rimo caso , il distruggerla nel 
secondo . Voi stesso me ne parlaste con quella 
stima , che merita un’ utile scoperta , ed io so 
di guadagnare assai , se ottengo la vostra appro- 
vazione . L'esempio in oltre della celebie cli- 
nica di Pavia maggior di ogni eccezione, in cui 
decisamente si adotta, e con felice riuscita, do- 
vrebbe giustificare abbastanza il mio coraggio. 
Eppure in un Paese , ov' entro del tutto nuo- 
vo , comprendo , che poco può bastare a scredi- 
tarmi appieno , e che questo poco dipende da 
facili sviluppi , Dovrò perciò vestirmi d’ impo- 
stura,' e mentire vilmente 1’ intimo mio senti- 
mento, e carattere per sostenermi ai confronti? 
No; sopprimendo piuttosto tutte le mire di po- 
litica , d'interesse , ed anche di gloria, mi sen- , 
to sforzato dall’ amor de’ miei simili a sagrificar 
tutto me stesso al nume della verità. Con tut* 
ta la circospezione io tratto i miei ammalati*, 
almeno molti , cogl’ insegnamenti di Brovvn ; e 
senza esporre al pericolo l’ altrui vita , compro»* 
metto spontaneamente il mio nome medesimo . 
Finora -non ho motivi , che debbano dar luogo 
a rimorsi. Nemico del fanatismo, non mi lascio 
condurre che dalla ragione . Son persu aso , ma 
non ostinato. Qualora da una sola confutazione 
dettata dal buon' senso verrò chiaramente con- 
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opposizioni, che finora mettonsi in campo , non 
mi faranno mai cambiar di pensiero , in quella 
guisa che non mi cambierò mai nell' essere , ec, 

Longto Ifovemkre I795« 
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